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Il caro-casa del disegno Nicolazzi nelle proiezioni del Censis 

el governo: 
6160% 

L'inflazione salirebbe dell'1,2% - La denuncia del PCI a Montecitorio in una conferenza-stampa sull'emergenza 
abitativa - Libertini: subito un decreto per gli sfratti e proroga di un anno per negozi e botteghe artigiane 

ROMA — L'inserimento di alcune 
modifiche al calcolo dell'equo cano
ne nel decreto contro gli sfratti che il 
governo si appresta a varare, provo
cherebbe immediatamente aumenti 
degli affitti, spesso superiori al 60%. 
L'indicazione è emersa dalle proie
zioni effettuate, sulla base di un mo
dello econometrico, dal Censis, di
nanzi alla commissione Lavori pub
blici del Senato. Il monte-affitti 
(compresi i canoni più bassi delle ca
se popolari degli IACP), senza calco
lare l'indicizzazione, salirebbe del 
12%, mentre il tasso generale dell'in
flazione sarebbe dell'1,2%, del tutto 
incompatibile con le stesse previsio
ni governative. 

La conoscenza dei dati del Censis 
ha provocato la sospensione a Palaz
zo Madama della commissione La
vori pubblici (sono state sconvocate 
anche quelle in calendario) per «con
sentire l'acquisizione di maggiori 
elementi conoscitivi» e per ascoltare 
il ministro Franco Nicolazzi, autore 
del disegno di legge. Certamente — 
ha affermato 11 presidente della 
commissione, il socialista Roberto 
Spano — si dovrà giungere in tempi 
rapidi alla riforma dell'equo cano
ne», «senza strappi violenti», soprat
tutto «evitando di dar luogo ad au
menti dei canoni generalizzati ed in
controllati, o comunque, di entità ec
cessiva». 

Il disegno di legge Nicolazzi per la 
cosiddetta riforma dell'equo canone 
— secondo il PCI — provocherebbe 
un aumento tale degli affitti da crea
re una vasta crisi sociale e un'espolo-
sione dell'inflazione. Lo ha sostenu

to il responsabile del settore casa del
la Direzione, sen. Lucio Libertini, nel 
corso di una conferenza-stampa ieri 
mattina a Montecitorio (presenti i 
capigruppo delle commissioni Lavo
ri pubblici della Camera Guido Al
berghetti e del Senato Maurizio Lot
ti), per fare il punto sulla vicenda del 
decreto degli sfratti, lasciato decade
re dal governo. 

Larghi rettori della DC, i liberali e 
le forze che fanno capo agli interessi 
fondiari e immobiliari all'interno 
della maggioranza — ha denunciato 
Libertini — operano perché si arrivi 
ad una liberalizzazione del mercato 
degli affitti. È assai rilevante che 
quest'offensiva moderata abbia tro
vato e trovi non solo la ferma resi
stenza dei comunisti, ma una cre
scente riserva e opposizione dei so
cialisti. 

Per sventare la manovra del bloc
co moderato.è necessario: 
A l'emanazione di un decreto che 

consenta la sospensione per un 
anno di tutte le disdette per usi abi
tativi, per gli artigiani e i commer
cianti, salvo giusta causa; la gradua
zione di un anno degli sfratti. 
Ci l'obbligo di affitto degli alloggi 

vuoti per chi ne possiede più di 
due; 
£% l'abbattimento delle imposte 

per i piccoli proprietari; 
£ ) una sovratassazione per le case 

vuote; il rinnovo della legge 168 
(Formica). 

Il PCI si opporrà con fermezza ad 
ogni tentativo di introdurre surretti
ziamente nel decreto-sfratti una o 
più parti del disegno di Nicolazzi 

(patti in deroga, ecc.). Se vi fossero 
presenti norme di questo tipo, la bat
taglia parlamentare sarebbe ampia e 
molto forte. 

Se si vuole davvero avviare il su
peramento della crisi delle abitazio
ni — ha sottolineato Libertini — è 
necessaria l'adozione di alcune mi
sure essenziali. La questione più ur
gente è la legge sul regime dei suoli, 
bloccata in Parlamento dall'ostru
zionismo della maggioranza. Indi
spensabili sono anche il rìfinanzia-
mento e la modifica del piano decen
nale, la riforma dell'edilizia pubbli
ca, il risparmio-casa, la riforma del
l'imposizione fiscale sugli immobili. 
Sul condono edilizio il PCI ha già 
espresso al Senato e confermerà alla 
Camera un voto contrario al testo 
per il quale ha presentato proposte di 
cambiamento denunciando l'inca
pacità della maggioranza ad adotta
re qualunque decisione, lasciando il 
territorio esposto ad un nuovo assal
to dell'abusivismo, incentivato dal-
l'effetto-annunclo del primo decreto 
del governo. Se una decisione sul 
condono non fosse adottata entro 
novembre (la legge diverrebbe inat
tuabile per molto tempo per la sca
denza dei Consigli regionali, cui è de
mandata la sanatoria amministrati
va), sarebbe indispensabile l'appro
vazione di alcune clausole di salva
guardia del territorio: proposta che 
nel luglio scorso i gruppi parlamen
tari del Senato avevano accolto e che 
fu poi bocciata dal Consiglio dei mi
nistri. 

Intanto, c'è la questione urgente 
del decreto-sfratti che il governo non 

ha ripresentato. I forti contrasti nel
la maggioranza hanno fatto slittare 
il Consiglio dei ministri. «Non si ter
rà certamente oggi — ci ha confer
mato il ministro Mammì: non si sa 
neppure se la riunione a Palazzo 
Chigi si terrà martedì». Il pentaparti
to continua ad essere diviso. Il PLI, 
che ha disertato l'incontro dei partiti 
governativi, il terzo in due giorni 
«perché non vuole che la proroga su
peri il 31 gennaio», ora con il suo se
gretario Valerio Zanone, reclama 
una seduta del Consiglio dei ministri 
dedicata «unicamente alle misure 
per la casa». 

Circa l'introduzione nel decreto 
delle agevolazioni fiscali nella com
pravendita di case, dopo il passaggio 
alla Camera dell'emendamento del 
PCI, nonostante le riserve dei mini
stri del Tesoro Giovanni Gorla e del
le Finanze Bruno Visentlnl, la mag
gioranza, meno i repubblicani, sa
rebbe favorevole. Per il PSI — hanno 
fatto sapere Ferrarini della Direzio
ne e Di Donato responsabile del di
partimento casa e territorio — «serve 
a rivitalizzare un settore asfittico e a 
rispondere ai crescenti bisogni di 
mobilità della società moderna». In
fine, all'eventualità che nel decreto 
possa essere introdotta una proroga 
alle locazioni commerciali, ha reagi
to la Confedilizia il cui presidente Vi
ziano, ricorda in un telegramma al 
presidente del Consiglio Craxi, le 
prese di posizione della Corte costi
tuzionale contro la «sistematica con
cessione di proroghe e rinvìi». 

Claudio Notari 

MILANO — Un momento della manifestazione in piazza Duomo durante lo sciopero di mercoledì 

Le dichiarazioni dopo incontri coi capi del SISMI e del SISDE 

Terrorismo, ora Craxi lancia nuovi 
allarmi (ma non cita fatti concreti) 
ROMA — Con una inattesa sortita il presidente 
del Consiglio Craxi è tornato ieri sul pericolo, che 
da qualche tempo va agitando, di una ripresa del
l'eversione armata. Craxi ha reso le sue dichiara
zioni dopo gli incontri avuti ieri con il direttore del 
SISMI, amm. Martini, e il direttore del SISDE, 
prefetto Parisi. Dice il presidente del Consiglio: 
«Recenti episodi confermano ì tentativi in atto di 
ricostituzione e di ripresa attiva del terrorismo». 
Ma quali episodi? Craxi non lo spiega, ma si dà 
piuttosto a decifrare «il calcolo politico» che, se
condo lui, «sorregge questi tentativi»: esso sarebbe 
dunque rivolto «verso l'inserimento, a fini di con
fusione e di esasperazione, in situazioni partico
larmente delicate di tensione e di emarginazione 
sociale, oltre che del dissenso verso la politica del
la sicurezza del Paese e delle sue alleanze interna
zionali». 

Oltre a ciò — prosegue Craxi — «anche l'azione 
violenta di gruppi estremisti, che si ispirano a po
sizioni fanatizzate dt lotta ideologica^ politica, 
tende a creare un clima favorevole alla ricostitu- Bettino Craxi 

zione di un'area eversiva». 
È facile vedere che le affermazioni del presiden

te del Consiglio si prestano a più di qualche inter
rogativo, data l'assenza di qualunque elemento 
specifico e concreto che sostanzi i sospetti da lui 
sparsi a raggerà. Non si capisce soprattutto quale 
rapporto mai ci sarebbe tra «il dissenso verso la 
politica della sicurezza del Paese» e la paventata 
ripresa del terrorismo, a meno che il presidente del 
Consiglio non voglia semplicemente gettare l'om
bra della «illegittimità» verso «il dissenso» auspi
candone la soppressione. 

In realtà, questo passaggio delle dichiarazioni 
craxiane si ricollega agli attacchi già altre volte da 
lui lanciati verso il movimento pacifista, e lasciati 
sempre nel limbo delle insinuazioni. Craxi in veri
tà dichiara il «carattere marginale» dei fatti che 
suscitano la sua preoccupazione: ma quasi a giu
stificare la sua sortita conclude affermando che 
«sarebbe colpevole minimizzare, sottovalutare, 
non vedere ciò che ancora può accadere». Un allar
me che dovrebbe essere corredato più di fatti e 
meno di illazioni. 

MILANO — Lo sciopero gene
rale a Milano il giorno dopo: si 
sfogliano le pagine dei quoti
diani e la contestazione a Gior
gio Benvenuto, la preordinata 
gazzarra che ha impedito al lea
der della UIL di parlare in 
piazza del Duomo, prevale su 
tutto e olfusca il significato po
litico dello sciopero. È un vec
chio vizio di fare informazione. 
Così per quotidiani «nazionali» 
come il «Corriere della Sera» o 
•24 Ore» mentre il giornale cat
tolico l'.Awenire» butta tutto 
in politica, cerca gli untori e 
trova comodamente i «mandan
ti politici» della gazzarra nel 
PCI. Gridare allo scandalo di 
fronte a tanta sfrontatezza ser
ve a poco. Preferiamo la strada 
del ragionamento, della rifles
sione non facile nel momento 
concitato della polemica. 

-Fatti come quelli avvenuti 
a Milano — ha ripetuto ieri Lu
ciano Lama, segretario genera
le della CGIL in una riunione 
sindacale a Roma — non colpi
scono solo un dirigente, ma la 
prospettiva stessa del sindaca
to e il suo ruolo nella società: 
E la stessa segreteria nazionale 
della UIL, d'altra parte, ringra
ziando tutti coloro che hanno 
manifestato la loro solidarietà 
a Benvenuto (ieri è venuto an
che il messaggio di Craxi), af
ferma di -volersi battere, con 
ancora maggiore decisione se 
possibile, per perseguire gli 
obiettivi che si è prefissa: so
stenere la piattaforma sinda
cale sull'equità fiscale; riven
dicare il valore della ripresa 
del lavoro unitario nel sinda
cato, che non va disperso ma 
consolidato sia in vista dell'a
zione sindacale per la ripresa 
dei negoziati con il governo su 
fisco e occupazione, sia per 
giungere, com'è indispensabi
le, ad una proposta comune del 
sindacato, a partire dalla ri
forma del salario, che permet
ta, dopo la discussione con i la
voratori, di aprire un negozia
to con gli imprenditori: 

A Milano, dove evidente
mente ferite anche recenti sono 
state riaperte, le reazioni — 
proprio in casa UIL — sono più 
nervose e, sinceramente, ci 
sembrano andare in rotta di 
collisione con le affermazioni 
fatte in campo nazionale. La 

La contestazione a Benvenuto 

Mercoledì 21 novembre in 
Italia c'è stato lo sciopero o 
no? A leggere alcuni giornali 
(•Corriere della Sera» in te
sta) sembrerebbe di no. Anzi 
sembra che ci sia stato sol
tanto il brutto e negativo 
episodio di contestazione nei 
confronti di Benvenuto. 

Ora, noi slamo con tran al
la ^cultura dei fischi' prati
cata nei congressi o sulle 
piazze. Siamo per il dibattito, 
il confronto ed il dissenso 
espresso dopo e non prima di 
avere ascoltato gli argomen
ti altrui. Ma fare dei fischi di 
Milano l'unico argomento 
del giorno è veramente se
gno di Intolleranza e di catti
va coscienza. 

Ma c'è di più. Dall'episodio 
di Milano qualcuno ha coìto 
la palla al balzo per rilancia
re una campagna anticomu
nista con toni da crociata. 
Ieri abbiamo riferito le idee 
(si fa per dire) dell'-anti-
comunista del 4 ottobre; og
gi ci è toccato leggere ciò che 
ha detto 11 vicesegretario del 
PSI. Martelli, In spietata 
concorrenza con De Mita. 
Martelli, che aveva fischiato 
a Verona, adesso è indignato 

per i fischi di Milano. E sin 
qui nulla di nuovo in fatto di 
coerenza. Ma Martelli dice 
che lo 'preoccupa ancora di 
più (dello "scellerato episo
dio di violenza") il linguag
gio che dirigenti autorevoli 
del PCI e lo stesso segretario 
Natta sono tornati ad usare 
verso gli avversari politici...: 

A questo punto mi aspet
tavo che anche Martelli (con 
i suoi preceden ti) con frappo
nesse Berlinguer il Buono a 
Natta il Malo. Non l'ha fatto. 
Meno male. Ma qual è questo 
linguaggio che turberebbe il 
galateo martelliano? Il vice 
segretario del PSI rimprove
ra a Natta di avere — nella 
intervista di domenica scor
sa aW'Unità' — 'accusato il 
governo di rottura delle re
gole democratiche: Apriti 
cielo! Ma cosa ha detto real
mente Natta? Ecco: 'Noi 
conducemmo un'aspra bat
taglia contro il famigerato 
decreto proprio perché costi
tuiva un tentativo di rottura 
di regole democratiche*. Ma 
c'è stato questo tentativo? 
Mi pare che abbiamo spiega
to esaurientemente perché 
auel decreto — a nostro av-

Martelli 
e quei 

rivoltosi 
sanfedisti 
del P O 

viso — violava regole demo
cratiche. Ebbene, questo no
stro giudizio fomenterebbe 
nientemeno che >una ricolta 
comunista-sanfedista: An
che perché secondo Martelli 
qualcuno »in piazza* avrebbe 
detto che Ao Stato con i Bot 
ricicla il denaro sporco della 
ei'asione fiscale: Non sarà 
questa una delle tante colo
rite invettive di Benvenuto? 
Ma, chiunque l'abbia detto, 
ciò basta per fare asserire a 
Martelli che il PCI 'fomen
ta'? Ed anzi fomenta una ri
volta 'Comunista-sanfedi
sta' guidata da Orlando in 

persona, il quale, come è no
to, sta con l'opposizione co
munista e non con i partiti di 
governo. 

Dopo queste serene rifles
sioni sulla politica del PCI, il 
vice segretario del PSI ha vo
luto affermare »con fran
chezza*, che 'considera il 
PCI politicamente responsa
bile del tentativo di instau
rare nel paese un clima di 
caccia alle streghe e di rivol-
tosità esteso da alcuni ceti e 
gruppi sociaìi a settori del
l'informazione e persino alla 
magistratura*. 

Un momento. Caccia alle 
streghe? Ma sono passa te so
lo poche settimane da quan
do l'on. Formica indicò l'on. 
Andreotti come il vero capo 
della P2 ed il responsabile 
dell'assassinio Moro. Signo
ri, un po' di serietà. È vero 
che per mantenere la presi
denza del Consiglio il segre
tario del PSI deve coprire og
gi tutto e tutti. Ma definire 
'Caccia alle streghe* la ri
chiesta motivata di un sup
plemento di istruttoria per il 
caso Andreotti-Giudice pro
prio da parte di chi imputava 

all'esponente de tutte le tur
pitudini nazionali, è troppo. 
È troppo anche per l'on. 
Martelli. 

Ma nella prosa del vicese
gretario del PSI c'è dell'al
tro. Cos'è mai la trivoltosità 
di settori dell'informazione e 
persino della magistratura*? 
Perla *rivoltosità* dell'infor
mazione pare che vogliano 
provvedere quei giudici non 
'rivoltosi* della Cassazione i 
quali hanno formulato l'ap
posito decalogo. Per i 'giudi
ci rivoltosi* chi provvederà? 
E chi sono questi giudici ri
voltosi che seguirebbero la 
strategia del PCI? Questa è 
una vera e propria intimida
zione nei confronti di magi
strati che in questo momen
to sono impegnati in inchie
ste difficili. E questa intimi
dazione viene dal partito del 
presidente del Consiglio. La 
cosa è veramente enorme. 

Ma non si accorgono che è 
proprio *questa* rivoltosità a 
turbare l'ordinamento de
mocratico e la separazione 
dei poteri voluta dalla Costi
tuzione? • 

em. ma. 

L'on. Bodrato ha replicato all'articolo del direttore di 
questo giornale, apparso lunedì scorso, sul drammatico 
suicidio di Rosario Nicolettì, ed a quello di ieri a firma di 
Baduel, con argomenti inconsistenti perché privi di rife
rimenti alle cose che sono state effettivamente scritte. 
Bodrato dice di volere difendere Nicoletti dalla 'Stru
mentalizzazione*. Encomiabile proposito. Ma avrebbe 
dovuto farlo a Palermo, dopo il discorso dell'on. Piccoli. 
Avrebbe dovuto farlo nei confronti dei suo! colleghi di 
partito, della RAI, dt tanti giornali che avevano indicato 
in Nando Dalla Chiesa il 'mandante* del suicidio o, addi
rittura, nel PCI. 

Noi abbiamo collocato la drammatica vicenda umana 

Ipocrita 
polemica 
sul caso 
Nicolettì 

e politica di Nicolettì in un quadro ben più complesso e 
reale della DC siciliana e delle vicende cne la attraversa
no. E l'abbiamo fatto con rispetto e serietà. 

Ci dispiace che Bodrato non abbia colto ciò che tanti 
nella stessa DC hanno colto nel nostri scritti. A meno che 
le note irose del vicesegretario della DC fossero influen
za te dalle in tcrvtste e dai servizi apparsi su un altro gior
nale che però non viene neppure citato. Ci riferiamo a ciò 
che ieri e stato scritto su Nicolettì in diversi servizi di 
'Repubblica* e soprattutto in quello che conteneva una 
testimonianza della moglie dello scomparso. Se si vuole 
essere veramente sinceri con 'l'amico scomparso* non si 
ricorra, quindi, a polemiche ipocrite per evitare di af
frontare ì nodi reali di fronte al quali si trova la DC. 

Dalla nostra redazione 
! CATANZARO — Il giorno 
| dopo il grande sciopero ge
nerale ì dirigenti sindacali 
calabresi fanno il punto su 

} un'altra giornata di mobili
tazione assai alta e compat
ta. Non era scontata: pochi i 

I giorni a disposizione per pre-
pararla, tantissimi invece i 

I nodi sempre più aggroviglia-
I ti della situazione economi
ca e sociale della regione con 

I l'esplodere — ancora una 
volta — delle annose que-

| stioni dei (prestali, dei giova
ni in cerca di un lavoro, di un 

I complessivo stato di tensio
ne del mondo assai vasto dei 
200 mila disoccupati ufficia
li. Eppure proprio sul fisco e 

! sul nuovo attacco alla con
tingenza della Conf industria 
la Calabria ha dato un'enne
sima prova di combattività e 
di tenuta del movimento di 
massa. Su tutte spiccano le 
manifestazioni di Cosenza e 
di Reggio Calabria, 

A Cosenza ì forestali, i vec
chi e i nuovi braccianti del
l'Altopiano Silano, l'hanno 
un po' caratterizzata assie
me agli operai dell'industria. 
Ma il lungo corteo con oltre 
diecimila persone che ha at
traversato corso Mazzini da 
piazza Fera a piazza Stazio
ne ricordava tanto scioperi 
generali con al centro 11 lavo
ro e lo sviluppo. A Reggio 
Calabria le altissime adesio
ni degli operai (oltre li 90% 
alle Omeca) si sono accop
piate a quelle del parastato 
(punte del 70-75%), dei post-
telegrafonici (il 60%), della 
scuola e degli statali. Alla fi
ne quasi cinquemila in cor
teo. «Dopo almeno sei anni 
— ricorda Giovanni Alvaro, 
segretario della Camera del 
Lavoro di Reggio — si sono 
rivisti ai nostri cortei anche i 
dipendenti dell'AMA, l'a
zienda del trasporti urbani». 

Non c'è dubbio che soprat
tutto il tema del fisco abbia 
giocato un ruolo determi
nante all'interno di un qua
dro socio-economico come 

di Milano: 
«Non fermare 
l'iniziativa» 

Ma la UIL minaccia ritorsioni nei consigli 
Il bisogno di più democrazia nel sindacato 

UIL lombarda, in un comuni
cato reso noto ieri, ha deciso di 
bloccare tutte le iniziative ge
nerali già decise in sede regio
nale. Un convegno sul fisco e 
uno sciopero regionale unitario 
programmato alla fine del mese 
sui temi dell'occupazione ri
schiano cosi di saltare. E anco
ra: vengono messi «in mora» i 
consigli di fabbrica che sono 
stati «identificati» come promo
tori della contestazione a Ben
venuto in piazza. Duomo. Per 
ora si fanno i nomi dell'Alfa 
Romeo, della Breda Termo-
meccanica, dei vigili urbani e 
della Pirelli Bicocca. Nel terzo 
punto della risoluzione UIL si 
chiede a CGIL e CISL di stabi
lire nuove regole di democrazia 
interna al sindacato quale con
dizione pregiudiziale nei rap
porti con le altre confederazio
ni. 

.La messa in mora dei consì
gli di fabbrica, il «tirarsi fuori» 
dalle manifestazioni già decise 
unitariamente come si concilia
no con la dichiarata volontà 
della segreteria nazionale della 
stessa UIL a continuare sulla 
strada del lavoro in comune 
con CGIL e CISL? Siamo di 

fronte, come si vede, a decisioni 
preoccupanti. -Ci siamo 
espressi con fermezza contro 
quanto è avvenuto ieri in piaz
za del Duomo — dice Paolo 
Lucchesi, segretario generale 
aggiunto della CGIL Lombar
dia — perché sono al di fuori di 
qualsiasi regola di democrazia 
e del costume dello stesso sin
dacato. Ci auguriamo che da 
questi fatti non si faccia di
scendere il blocco dell'iniziati
va delle confederazioni. Rag
giungeremmo in questo modo 
l'effetto opposto, dando mag
giore consistenza alle posizioni 
settarie. Apriamo invece un 
dibattito sul sindacato e sulle 
sue regole di vita interna nelle 
realtà più significative, lavo
riamo nel merito dei problemi, 
riprendiamo un rapporto di 
massa con i lavoratori, ma non 
mettiamo di nuovo "in mora" 
il sindacato: 

Si tratta di una riflessione 
non facile da avviare, ma anco
ra più difficile è giustificare la 
scelta opposta e la via dei pro
cessi sommari a questa o quella 
organizzazione, a questo o quel 
consiglio di fabbrica. All'Alfa 
Romeo ieri mattina un centi-

li giorno dopo le grandi manifestazioni 

Calabria: sciopero 
più forte perche 

più forti sono 
le ingiustizie 

Il significato delle mobilitazioni a Cosen
za e a Reggio - Parlano i dirìgenti CGIL 

quello calabrese segnato da 
palesi diseguaglianze. Dice 
Carmine Garofalo, segetario 
regionale della CGIL, che ha 
concluso la manifestazione 
di Cosenza: «Si notava chia-
ramnte nello sciopero un 
forte sentimento di ingiusti
zia, un senso palese di insop
portabilità per il problema 
delle tasse». E Alvaro — che 
ricorda le novemila firme 
raccolte a Reggio nei mesi 
scorsi proprio sul tema fisco 
— nota anche come nelle 
manifestazioni di ieri a Reg
gio si sia notata, per certi 
aspetti, anche una sorta di 
risposta alla serrata dei 
commercianti. 

Ma l'elemento del fisco va 
collegato non tanto e non so
lo alla questione dell'ingiu
stizia del carico fiscale su la
voratori dipendenti e non. In 
Calabria più che altrove for
se il grande tema dell'evasio
ne si lega infatti a quello del
le mancate risorse da gettare 
sul tavolo di una politica 
economica che affronti fi
nalmente i grandi nodi del 
lavoro e dello sviluppo. «Se lo 
Stato — dice Alvaro — ha il 
deficit che ha e a pagare so
no solo i lavoratori dipen
denti come può pensare la 
gente, i nostri disoccupati, 
che siano credibili — ad 
esempio — il governo e il pa
dronato quando parlano di 
una legge speciale per la Ca

labria e di provvedimenti per 
i giovani disoccupati? Le ri
sorse dove stanno?». Le cifre 
sono pronte a dimostrare 
tutto ciò: quando l'evasione 
dell'IVA e dellIRPEF tocca 
la cifra di 70 mila miliardi 
non è forse questo un pas
saggio fondamentale — ri
cordano ancora i dirigenti 
sindacali calabresi — prchè 
si parli di svolta nella politi
ca economica? «Quali risorse 

— dice ancora Garofalo — 
devono essere investite? Qui 
— ecco il punto — siamo in 
presenza di una sottrazione 
in grande stile. Ecco perchè 
la battaglia per la riforma 
del fisco non è solo battaglia 
di equità ma volano per 
cambiare registro anche qui 
In Calabria, per spostare ri
sorse sugli investimenti e 
l'occupazione». 

E che di questo ci sia ur
gente bisogno lo ha mostrato 
— ecco il secondo elemento 
di riflessione sulla giornata 
del 21 — la presenza alle ma
nifestazioni calabresi di fi
gure sociali e di lavoratori il 
cui futuro è sempre soggetto 
alla precarietà. Prendiamo il 
caso dei forestali. Dalla pe
renne incertezza di lavoro si 
passa — secondo il progetto 
di legge del governo che le 
Camere affronteranno in 
queste settimane — ad una 
drastica riduzione. Da quasi 

naio di delegati ha discusso a 
lungo del problema; alla Pirelli 
il consiglio di fabbrica e le tre 
confederazioni hanno firmato 
insieme un documento che con
danna gli episodi di intolleran
za. 'Il solo modo per affrontare 
le diversità e le divergenze è un 
franco dibattito fra i lavoratori 
— dice il documento —. Altre 
strade non esistono se si vuole 
salvaguardare la democrazia: 

*Che potessero verificarsi 
anche manifestazioni di dis
senso, ma in modo civile, senza 
prevaricazioni — dice Antonio 
Festa, delegato CGIL dell'ese
cutivo del consiglio di fabbrica 
dell'Alfa — era scontato. Ma 
ciò che è successo non può es
sere ora strumentalizzato, es
sere preso a pretesto per non 
andare avanti: 'Dobbiamo la
vorare perché in fabbrica non 
ci siano conseguenze — dice 
Giammella delegato della UIL 
— anche se non è ammissibile 
che non si sia fatto parlare 
Benvenuto, che oltretutto par
lava in quel momento a nome 
di tutti: Nessuno giustifica 
biglie e bulloni, che nulla han
no a che fare con il dissenso 
anche aspro e che sanno più di 
certe esplosioni qualunquisti
che e corporative -Sono fatti 
che mettono in difficoltà noi 
che siamo in fabbrica — dice 
Pascale, delegato CISL della 
Pirelli — proprio nel momento 
in cui stavamo costruendo pas
so su passo un'unità sui pro
blemi concreti. Ma sarebbe un 
errore altrettanto grosso stru
mentalizzarli: 

•Non facciamo un buon ser
vizio a nessuno — dice Malvez
zi, delegato CGIL della Pirelli 
— se leggiamo tutto questo co
me un "complotto". Se invece 
vogliamo superare il malessere 
che esiste fra i lavoratori an
diamo al nocciolo dei problemi. 
E il nocciolo vero è che se man
ca il dibattito fra noi, se i lavo
ratori vengono così a lungo 
esclusi dalla discussione che 
investe invece i vertici del sin
dacato, rimangono solo i "sim
boli", i Benvenuto da fischiare 
ad esempio, e perdiamo di vi
sta i problemi su cui confron
tarci, su cui lavorare e andare 
alanti: 

Bianca Mazzoni 

trentamila dovranno passa
re a 15 mila. Dice Antonio 
Favaia, 31 anni, delegato fo
restale di Aprigliano: «Ci vo
gliono dimezzare facendo 
entrare le ditte private nel 
gioco degli appalti. Ma per
chè non gestisce tutto la Re
gione? E poi perchè a pagare. 
sono sempre le categorie più 
deboli come noi braccianti? 
Su nove milioni scarsi al
l'anno di reddito lasciamo il 
18% all'IRPEF, senza alcu
na garanzia di sicurezza del 
posto di lavoro. Se non è in
giustizia questa...». 

Qui l'attacco al disegno di 
legge governativo per la Ca
labria è netto ed esplicito. 
Per alcuni è una autentica 
presa in giro per una regione 
ì cui mali strutturali richie
derebbero ben altro che un 
intervento scoordinato e 
frutto di una sommatoria di 
fondi ordinari spacciati in
vece per straordinari ed ag
giuntivi. Infine i giovani. Al 
coordinamento dei giovani 
disoccupati di Catanzaro — 
presente ieri all'assemblea 
conclusiva della giornata di 
lotta — parlano di ennesima 
beffa. I provvedimenti di 
legge, promessi da De Miche-
lis e De Vito a più riprese, 
non sono neanche all'oriz
zonte. «Non ci sono strade — 
dice ancora Favaia — resta
va solo la forestazione e ora 
neanche più quella». Un cro
giuolo insomma di problemi 
che vedranno nelle prossime 
settimane nuove scadenze di 
lotta e di iniziativa a comin
ciare dall'assemblea regio
nale dei comitati per il lavo
ro previstaper i primi di di
cembre». «È tornata insom
ma a risuonare — dice Garo
falo — la domanda della pro
spettiva, del domani della 
Calabria, nel giorno in cui la 
parola è tornata davvero a 
milioni di italiani che hanno 
detto la loro su una questio
ne cosi decisiva come quella 
del fisco». 

Filippo Veltri 

/ J: 
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Le Camere concludono il dibattito sul caso del gen. Giudice 

ROMA — Due, forse t re vo
tazioni delle Camere r iuni 
t e in seduta c o m u n e deci
d e r a n n o questa sera la sor
te di Andreotti e Tanass l 
per la nomina del generale 
Giudice a c o m a n d a n t e del
la Gua rd i a di F inanza . Una 
nomina pagata profumata
mente dai petrolieri perché 
necessaria a m a n d a r e in 
porto la lunga e g rande 
truffa ai danni dell 'erario. 

Per p r ima a n d r à in vota
zione la r ichiesta PCI-Slni-
s t ra indipendente di un 
supplemento di indagine 
(breve, due mesi appena , 
m a fitto di impor tan t i ac
cer tament i is t rut tor i) d a 
par te della Commiss ione 
Inquirente . Se ques ta pro
posta sa rà respinta, si pas 
serà al voto separa to del 
document i , t ra cui quello 
comunis ta , che con diverse 
motivazioni propongono la 
messa in s ta to di accusa 
davant i alla Corte Cost i tu
zionale, trasferi ta in Alta 
Corte di Giustizia, del min i 
s t ro degli esteri e dell 'espo
nen te socialdemocrat ico 
già condanna to per l'affare 
Lockheed. 

Se ne a n d r à parecchio 
tempo, per i voti. Il s i s tema 
elettronico, infatti , è «tara
to» per i 630 deputa t i e non 
anche per regis t rare insie
me il voto dei 323 senator i . 
Sa rà giocoforza quindi r i 
correre, in ques ta seduta 
c o m u n e delle Camere , alla 
vecchia procedura delle 
palline bianche e nere: t ra 
doppio appello dei par la
men ta r i voto e conteggio se 
ne v a n n o quasi due ore alla 
volta. 

L 'ul t ima parola , p r i m a 
dei voti, a Giulio Andreot t i 
(l'ex minis t ro Tanass i , oggi 
non più depu ta to anzi non 
eleggibile, non può prende
re la parola den t ro l 'aula di 
Montecitorio); p r ima di lui 
par lerà però s t a m a n e Gior
gio Napoli tano, presidente 
dei deputa t i del PCI. Da 
u n a conversazione del m i 
nis t ro con De Mita, sot to gli 
occhi dei cronisti , ieri si è 
i n t an to appreso che, sul la 
base di un testo scr i t to , An
dreot t i par lerà «poco» per
ché convinto che n o n biso
g n a «fare agli a l t r i ciò che 
non vuol sia fat to a te». 

Il p u n t o è di vedere come 
r i sponderà alle con tes ta 
zioni sul suo compor t a 
m e n t o che h a n n o occupato 
ieri g r a n par te di u n a sedu
t a di ser ra t i ss imo confron
to avvia to dal pene t r an te e 
documen ta to in tervento 
del vice presidente dei de
puta t i comunis t i , Ugo Spa
gnoli. Spagnoli è il p r imo 

ROMA — 'Noi chiediamo 
soltanto che l'Inquirente 
possa ascoltare 1 testimoni, 
possa compiere gli accerta' 
menti necessari, possa com
pletare l'istruttoria (dico 
meglio: svolgere l'istrutto
ria, perché sin qui neppure 
l'ha iniziata). Insomma, 
chiediamo che sia messa in 
condizione di adempiere al 
suo dovere. Ugo Spagnoli, 
vicepresidente dei deputati 
comunisti, ha illustrato ieri 
in modo molto semplice la 
richiesta del PCI: supple
mento di istruttoria, perché 
sono tanti gli indizi che ren
dono credibile l'ipotesi di re
sponsabilità del ministro 
Andreotti e di Mario Tanassi 
nel pasticcio della nomina 
del generale Giudice (voluta 
dai petrolieri corrotti) alla 
testa della Guardia di Finan
za, nel 14. Sono tanti, e certo 
non permettono di parlare 
oggi, allo stato attuale delle 
indagini, di 'manifesta In
fondatezza; come vorrebbe
ro Io stesso Andreotti e la 
DC. *Io rivendico l'autono
mia del Parlamento — ha 
detto Spagnoli in diretta po
lemica col senatore de Fran
cesco Bonifacio — e dico che 
questa autonomia consiste 
nel fare, e non nel non fare le 
indagini. Sei compiere auto
nomamente gli accertamen
ti, e non nel rimettersi sem
plicemente alle carte della 
magistratura, per poi criti
carle e gettarle nel cestino. 
Chi opera in questo modo — 
ha insistito Spagnoli — non 
solo si colloca in posizione 
subalterna rispetto alla ma
gistratura, ma fornisce alla 
magistratura l'alibi per la 
sovrapposizione delle com
petenze, per supplire all'i
nerzia, all'arroccamento, al
la chiusura ed alla triste 
macchina di difesa del privi
legi. Non si fa giustizia in 
questo modo, ma si accoglie 
o si nega la giustizia altrui. E 
si finisce per lasciare ad altri 
tutto il campo: 

Spagnoli nel suo Interven
to è partito da una dettaglia
ta ricostruzione dello scan
dalo dei petroli, e cioè di un 
colossale contrabbando per 
oltre 2000miliardi di lire, du
rato per anni e favorito di
rettamente dal vertice mas
simo della Guardia di Finan
za. Appunto, Il generale Giù-

a ad Andreotti 
Il «disagio» del 

mentre il PSI 
voca Giasone 

Il ministro: «Parlerò poco, non fare agli altri ciò che non vuoi 
sia fatto a te» - Gli interventi di Rodotà, Pasquino, Onorato 

f irmatario dell 'ordine del 
giorno per il supp lemento 
d ' indagine sot toscri t to an 
che da Napoli tano e Chia-
romonte , e dagli indipen
denti di s inis tra Rodotà , 
Milani, Bassanini e Onora 
to. Quat t ro le r ichieste con
tenute nel documento : in
terrogatorio dell 'ex sot to
segretar io (con Tanass i m i 
nis tro delle Finanze) PSDI 
Giuseppe Amadei (per i fi
nanz iament i dei petrolieri 
di cui vi è t raccia concre ta 
anche nell 'autorizzazione a 

firocedere nel suol confron-
i appena concessa dal la 

Camera per corruzione); te
s t imonianze di petrolieri e 
faccendieri, mili tari e sa
cerdoti (tra cui Musselli e 
Palmìott i) ; confronti t r a il 
generale Borsi di P a r m a , 
precedecessore di Giudice e 
tenace avversano della sua 
nomina , e Andreott i , e t ra 
lo stesso Borsi e Tanass i ; 

acquisizione di tut t i i re
centissimi a t t i is truttori 
non ancora t rasmessi al 
Pa r l amen to di cui si par la 
nella sentenza-ordinanza 
dei giudici di Torino sulla 
nomina di Giudice. 

Ma to rn iamo al ser ra to 
confronto di ieri. Il p r imo 
da to che balza all 'occhio è 
il disagio, con pun te di vero 
e proprio imbarazzo, t r a al-
cunial leat i della DC. Pa r t i 
co la rmente significativo 
l ' intervento del repubblica
no Oddo Biasini. Egli h a te
n u t o fermo l ' in tendimento 
di non assolvere e non con
d a n n a r e (per la scelta del 
P R I di lasciare «libertà di 
convinzione» ai suoi par la
mentar i ) , ed ha pronuncia
to parole for temente nu t r i 
te di denuncia politica e 
morale . Come quando ha 
manifesta to «fortissima, 
avvilente e lacerante» la 
«amarezza per u n a s i tua

zione tale d a non poter por
tare al paese u n a smen t i t a 
solare ed immedia ta sul 
l 'accusa graviss ima che 
viene elevata contro due al
te cariche di governo» nel 
contesto di «un torbido ca
so» che d imos t ra q u a n t a 
«invadenza e tracotanza» 
abbia raggiunto negli affa
ri pubblici e in gangli es 
senziali dello S ta to «il brul i
chìo della part icolare m a 
lavita italiana». 

Libertà di coscienza h a 
confermato per il PSI Dino 
Felisetti, responsabile del 
set tore Giustizia del suo 
part i to. Non ci sono, a suo 
dire, prove per il r invio a 
giudizio (e mater ia le per il 
supplemento di indagini? 
Silenzio su questo), m a ce 
ne sono a iosa perchè il «ca
pi tano di lunghiss imo cor
so» si faccia da par te . Per 
Andreotti , l 'esponente so
cialista si è uni to al coro 

Perché archiviare 
sarebbe un'aperta 

offesa al buonsenso 
Ugo Spagnoli ricostruisce Io scandalo petroli e le manovre che 
portarono Andreotti e Tanassi a nominare un generale corrotto 

dice. Subito dopo si è soffer
mato sul meccanismo che 
portò alla nomina di Giudi
ce. Vediamolo. Il generale 
Borsi, scaduto ti suo manda
to, fornisce alle alte gerar
chle militari indicazioni di 
nomi per la successione, e 
nelle quali il nome di Giudi
ce non appare. Il generale 
Viglione forma la terna, in
serendo al secondo posto il 
nome di Giudice, e invia il 
tutto ad Andreotti: l'ordine 
dei tre nomi è l'ordine di pre
ferenza espresso dalle gerar
chle militari. Dunque II can
didato è li generale Bonzanl, 
che è al primo posto nella 
terna. Ci sono delle consul-
tuazionl tra Andreotti e Ta
nassl, ministri competenti, e 
alla Fine il prescelto è Giudi
ce. La nomina suscita forti 
perplessità e sconcerto negli 
ambienti militari. Giudice 
non avrebbe dovuto essere 
neppure nella terna, almeno 
altri otto uomini avevano 
anzianità e titoli superiori ai 
suoi. Lo stesso Viglione com
menterà: 'Avevamo indicato 
Bonzani. Il ministro An
dreotti lo conosceva bene e 
sape ve che era il migliore. 
Evidentemente è stata fatta 
Invece una scelta in cui la va
lutazione politica ha preval
so sulla valutazione tecnico-
militare: Spagnoli sottoli
nea questa frase: la valuta

zione politica — dice Viglio
ne — e non dice che una cer
ta valutazione tecnico-mili
tare ha prevalso su un'altra: 

Chi ha compiuto questa 
valutazione? Tanassi dice: 

\ Andreotti. Dice: 'Era più 
esperto di me e mi son fidato 
di lui: E cita una telefonata 
e una lettera. Andreotti ri
sponde, in un primo momen
to: -No, la scelta la fece Ta
nassi. Io non conoscevo i ge
nerali della terna: Poi però 
modifica la sua posizione, e 
non si limita più a dichiarar
si estraneo alla scelta, ma la 
difende. Sostenendo che era 
giusto così, che Giudice era. 
bravo, era giovane, eccetera. 
Sostiene che Bonzani sareb
be rimasto in carica solo un 
paio d'anni, perché anziano, 
mentre la media della dura
ta della carica di capo della 
Finanza è sempre stata, nel 
dopoguerra, di cinque-sei 
anni. Quale dopoguerra?, 
chiede Spagnoli. Il dopo
guerra di Libia? Dal '46 ad 
oggi la media di durata è di 
due anni e mezzo. E questo è 
documentato. E tutti l co
mandanti della Finanza no
minati dallo stesso Andreot
ti, prima e dopo Giudice, non 
hanno mal raggiunto i cin-
queanni. E allora? Andreotti 
mente. Ma qui si pone anche 
un altro problema, dice Spa

gnoli: -Per difendere la scel
ta dei ministri, si invoca il 
potere discrezionale dei mi
nistri nella nomina. Io chie
do: di quali ministri, visto 
che questa nomina risulta 
orfana di padre e di madre, 
dal momento che né An
dreotti né Tanassi la ricono
scono come propria?: 

L'unica cosa certa — pro
segue Spagnoli — è che Giu
dice lo volevano i petrolieri. 
E che Io hanno avuto. Ed è 
anche sicuro che molti testi
moni hanno detto che lo 
hanno avuto facendo ade
guate pressioni sugli amici 
siciliani della corren tedi An
dreotti (Lima e altri) e su Ta
nassl. E vi sono state pressio
ni appoggiate col danaro. Di 
danaro — anche questo è co
sa certa — ne è corso molto 
(•mi displace che il senatore 
Bonifacio non abbia voluto 
parlare di questo*)- Dunque, 
come sì fa a parlare di mani
festa Infondatezza? 

Spagnoli ha illustrato co
me l'Inquirente si sia rifiuta
ta in questi anni di compiere 
qualsiasi Indagine e di ascol
tare t testimoni. Adottando 
la tecnica sperimentale del 
rinvio <ad oltranza», respin
gendo, a colpi di maggioran
za, qualsiasi richiesta di ac
certamenti avanzata dai 
commissari comunisti. -Per 

della «Medea» di Euripide: 
«Quando u n o è s t a to Giaso
ne, dovrebbe anche sapere 
a n d a r s e n e in tempo». Li
be r t à di coscienza, ancora , 
dei liberali a n o m e dei quali 
però Vincenzo P a l u m b o ha 

§ià de t to n o al supplemento 
i Indagine pur concordan

do sul la necessità e l 'urgen
za di r i formare, anzi di «tra
sformare» l ' Inquirente per 
evi tare che la giustizia poli
t ica perpetui «gravi ele
men t i di distorsione». 

Sul fronte del l ' in t ransi
genza assolutor ia sono 
schierat i , te t ragoni , DC e 
PSDI . Bot ta del democr i 
s t i ano Casini ai socialisti 
(«anche nelle loro casse so
no finiti i soldi del petrolie
ri»), bo t ta al generale Borsi 
di P a r m a («enfatizza o ri
corda male»), bo t ta ai giu
dici di Tor ino che f i rmano 
«sentenze sommar l e e inac
cettabili». E le telefonate di 
Andreot t i a Tanass i per 
ca ldeggiare la n o m i n a di 
Giudice? «Non si possono 
r icordare tu t t e le telefona
te» (bo t ta a Tanass i che ro
vescia sul minis t ro de le ac 
cuse che questi gli aveva 
mosso) . 

Da pa r t e sua il socialde
mocra t i co Pret i si è m o 
s t r a t o un i camen te preoc
cupa to di r i sparmiare al 
suo ex segretar io u n nuovo 
giudizio, e maga r i u n a n u o 
va condanna : «Ha già du ra 
m e n t e pagato , benché in
nocente», e giù u n a frasac-
cia che rifa il verso a De Mi
ta: «La ca lunnia può spin-
§cre u n innocente al suici-

io». Sul meri to? «Non è il 
caso di drammatizzare». 

Eh, no!, h a replicato Ste
fano Rodotà : a carico di 
Andreot t i e Tanass l gli in
dizi ci sono, e sono cosi con
s is tent i che bas terebbero a 
met ter l i in s ta to dì accusa. 
C o m u n q u e «uno scrupolo 
garantist ico» impone il 
supp lemen to di indagine, 
m e n t r e «chi si oppone al
l ' accer tamento della veri tà 
si a s s u m e la responsabi l i tà 
di u n a degradazione ul te
riore del tessuto isti tuzio
nale». E Gianfranco P a 
squino: «Andreotti rifiuta 
u n giudizio che r i t iene poli
tico m a vuole, con t raddi t 
to r i amen te , u n a assoluzio
ne c h e n o n po t rà che essere 
politica». E infine Pierluigi ' 
Onora to : «Attenzione, per
chè in ques ta vicenda a l m e 
no u n da to è incontrover t i 
bile, e cioè che ci fu u n a 
ch ia ra deviazione nell 'uso 
del potere discrezionale dei 
minis t r i che procurò u n 
e n o r m e d a n n o anche eco
nomico allo Stato». 

Giorgio Frasca Polara 

questo chiediamo un supple
mento di istruttoria: perché 
in 26 mesi l'Inquirente non 
ha svolto alcuna istruttoria. 
E al senatore Bonifacio vor
rei ricordare come in altre 
occasioni — lo scandalo 
ENI-Petromin — la commis
sione fece ben altre indagini, 
ascoltò e riascoltò decine di 
testimoni, volò a Rio, a Pa
nama, alle Bahamas, in Au
stria e in Svizzera. Come 
mai? E come mai in quell'oc
casione Bonifacio votò per 
due volte supplementi di 
istruttoria che ora considera. 
invece un assurdo giuridico? 
Forse perché ascoltare a Rio 
Ortolani non era pericoloso, 
dal momento che Ortolani 
a vrebbe detto solo le cose che 
la P2gli diceva di dire? E in
vece ascoltare i testimoni 
dello scandalo petroli sareb
be pericoloso?'. 

•Questa, onorevoli colle
ghi — incalza Spagnoli —; è 
la storia dell'Inquirente, se 
non la conoscevate. È la sto
ria di quella commissione 
dove se un commissario di 
maggioranza viene colto da 
qualche dubbio, quel com
missario si ammala e lascia 
il posto a un altro commissa
rio privo di dubbi. Questa è 
l'Inquirente: la macchia più 
nera e più arrogante delle 
nostre istituzioni!: 

•Oggi — conclude il vice
presidente dei deputati co
munisti — noi ci troviamo di 
fronte alle richiesto e alle 
conclusioni di ben otto ma
gistrati dixersi, ci troviamo 
di fronte ad una grande mole 
di indizi convergenti sulle 
responsabilità dei due mini
stri: parlare di manifesta in
fondatezza risulterebbe del 
tutto illogico e incomprensi
bile per il paese. Consentiteci 
di mantenere la speranza 
nonostante tutto e nono
stante tutte le delusioni, che 
abbiamo ricevuto, la speran
za che accertare la verità, fa
re chiarezza, voler conoscere 
le cose, non sia un punto d'o
nore dell'opposizione ma di 
tutto il Parlamento: 

Piero Sansonettì 
NELLA FOTO: Andreotti se
gue il dibattito a Montecito
rio. Gli è a fianco il senatore 
Vitalone 

Aperta a Milano la conferenza nazionale del PCI 

La sfida dei comunisti 
per governare il futura 
delle autonomie locali 

MILANO — Mancano sei 
mesi alla scadenza elettorale 
di primavera, ma gli spunti 
della prossima battaglia af
fiorano, con grande anticipo, 
nelle roventi polemiche di 
oggi. Le elezioni saranno di 
certo una prova di appello 
decisiva per gli attuali equi
libri politici. 

Con la conferenza nazio
nale del PCI, apertasi ieri a 
Milano, gli impegni elettora
li ent rano diret tamente in 
scena: le alleanze politiche, 
le scelte programmatiche e 
istituzionali, la questione 
morale. Il confronto si farà 
dunque circostanziato. 

Non è un caso che sia la 
DC a dare in escandescenze. 
Il voto dell 'anno venturo 
chiuderà un ciclo decennale 
iniziato nel 1975. Furono 
proprio le elezioni ammini
strative di quell 'anno — do-
pO 11 pronunciamento sul di
vorzio — a rivelare le incri
na ture profonde dei vecchi 
blocchi sociali e dei rispettivi 
aspetti politici. Col declino 
della DC, cambiò la mappa 
politica amministrat iva dei 
grandi capoluoghi italiani, 
compresa la capitale. Ora lo 
scudo crociato si presenta al 
t raguardo al punto più basso 
e drammat ico della sua crisi. 
Non ha percorso la via del 
r innovamento suggerita da 
Moro e ha consumato i con
traddittori tentativi di recu
perare il ruolo di «polo con
servatore». Il neoanticomu-
nismo di De Mita appare una 
sorta di estremo rifugio. Più 
che a una scelta politica si 
affida alla pretesa di impor
re, dal centro alla periferia, 
u n a formula — il pentapar
ti to — condanna ta ormai ad 
una convulsa sopravvivenza. 
Ciò nonostante le imposizio
ni , come dimostra il caso 
sardo, abbiano cessato di 
funzionare. 

' Le scelte del PCI, In vista 
delle elezioni dell'85, discen
dono d a questi dat i di fondo» 
" I comunist i —- è l'orienta-" 
mento annunc ia to da MiChe-

Michele Ventura 

le Ventura — partono da una 
premessa: le alleanze nelle 
•regioni e nei comuni dovran
no essere frutto in primo 
luogo di una convergenza di 
programmi, con i necessari 
aggiornamenti e correzioni. 
Nel complesso si dà un giu
dizio positivo delle giunte 
democratiche di sinistra. Per 
le loro realizzazioni, la capa
cità innovativa, la stabilità 
cont inuano a costituire un 
solido punto di riferimento 
nel panorama amminis t ra t i 
vo del paese. Perciò c'è il pro
posito di «confermare» ed 
•estendere» queste alleanze. 
C'è allora una «demonizza
zione» della DC? Non si «gio
ca a tu t to campo» nel rispet
to delle autonomie? 

La relazione di Ventura ha 
consta ta to piuttosto una au
toesclusione democristiana 
dal confronto reale, che deri
va dal la volontà di imporre il 
pentapart i to o di «ritornare» 
al pentapart i to (nonostante 
esempi come quello di Flren-

La posta 
in gioco 
alle elezioni 
della prossima 
primavera 
Il valore 
delle giunte 
di sinistra 
Una proposta 
per le USL - Le 
contraddizioni 
della 
Democrazia 
Cristiana 

ze mostrino 11 carattere pu
ramente regressivo di questi 
ritorni). Ventura si è riferito 
ai giudizi emersi dallo stesso 
recente convegno della sini
stra DC: compresse le ener
gie innovatrici, lo scudo cro
ciato non riesce a misurarsi 
né con le ragioni del proprio 
declino, né con i cambia
menti del Paese. 

Il PCI al contrario ritiene 
.indispensabile un ampia ri-
considerazione delle politi
che, dei programmi e dei 
ruoli istituzionali delle re
gioni e del comuni. Perciò 
apre questa conferenza af
facciando una serie di corag
giose revisioni delle espe
rienze compiute. C'è la pro
posta di un deciso «rilancio 
regionalistico», che parte 
dalla d inamica delle innova
zioni scientifiche e tecnolo
giche e dai caratteri delle ri
strutturazioni produttive in 
corso per sollecitare u n am
pliamento del poteri costitu
zionali delle regioni. Si rifiu
tano così in modo net to le 

suggestioni neocentralistl-
che. 

C'è, tra l'altro, la proposta, 
in qualche modo clamorosa, 
della abolizione delle Unità 
sanitarie locali cosi come so
no state costituite. I consigli 
delle USL dovrebbero essere 
sciolti. La responsabilità po
litico-amministrativa del
l'organizzazione sanitaria 
sarebbe restituita ai consigli 
e alle giunte comunali, per 
poi lasciare più spazio alle 
competenze nella gestione 
degli apparati . 

Ma qualunque opera di 
rinnovamento perderebbe 
senso se non si ricostituisse 
un autentico rapporto di fi
ducia tra i cittadini e le isti
tuzioni. Ecco perché la «que
stione morale» r imarrà al 
centro della Impostazione 
.comunista e sarà criterio es
senziale delle future allean
ze. La polemica è oggi su 
questo punto rovente e se ne 
è avuta una eco anche nella 
conferenza. Ma la battaglia 
del PCI si è imposta. Il gioco 
delle ritorsioni è in fondo l'e
strema ammissione dell'acu
tezza del problema. 

Intanto, la «questione mo
rale» (espressione, sino a 
qualche anno fa, considerata 
di per sé segno di «settari
smo» e di «moralismo») è as
sunta come impegno centra
le nella piattaforma elettora
le appena preannunciata dal 
PSI. Né è cosa di poco conto 
che, tessendo l'elogio s tru
mentale del segretario co
munista scomparso, l'onore
vole De Mita abbia apprezza
to la «distinzione» che Berlin
guer, a differenza di Natta, 
avrebbe fatto «tra sistema di 
potere democristiano e de
mocrazia cristiana», ponen
do l'accento «più sulle s t rut
ture di potere d a cambiare 
che non sui partiti». Se è una 
questione di accenti si può 
discutere. Ma finalmente 
sembra acquisito anche In 
casa democristiana che c'è 
u n «sistema di potere» da 
cambiare. 

Fausto Ibba 

Un nemico da battere: 
il nuovo centralismo 

MILANO — Nei Comuni, nelle Provlnr 
ce, nelle Regioni che saranno rinnovati 
nelle elezioni amministrative di prima
vera, i comunisti ripropongono una 
propria peculiarità e un proprio specifi
co ruolo: •Assicuraregoverni di onesti e 
di competenti: Questa è una delle af
fermazioni politiche con ten u te nella re
lazione introduttiva svolta dal compa
gno Michele Ventura, della Direzione 
del PCI, nel tardo pomeriggio di ieri, nel 
Palazzo dei Congressi di Milanofiori al
la conferenza nazionale del PCI sul go
verno locale, apertasi sotto la presiden
za del compagno Gavino Angius. Quasi 
duemila delegati e invitati, sindaci di 
grandi città e amministratori di piccoli 
centri, presidenti di importanti giunte 
regionali, di unità sanitarie locali, am
ministratori di enti ed aziende pubbli
che, consiglieri di quartiere, si sono ri
trovati a questo importante appunta
mento. Il programma di lavori della 
conferenza (il cui tema generate è 'De
mocrazia, ambiente, sviluppo») si pre
senta fittissimo: discussione in seduta 
plenaria al mattino e al pomeriggio, se
dute di commissioni (dieci, complessi
vamente) in notturna. Le conclusioni si 
avranno nella mattinata di domenica, 
con un discorso, molto atteso anche in 
relazione al momento politico, di Ales
sandro Natta. 

Anche II segretario della Federazione 
di Milano, Luigi Corbanl, nell'aprire i 
lavori della conferenza, si è rifatto ad 
argomenti di attualità, come lo sciope
ro generale di mercoledì, di cui ha valo
rizza to l'esito e deplora to gli episodi che 
l'hanno turbato In piazza del Duomo. 
•Alla forza del fischio — ha detto Cor
banl — preferiamo la forza delle idee. 
Non abbiamo mai condiviso la 'cultura' 
del fischio, né a Roma, né a Milano, né 
a Verona: Corbani si è pure soffermato 
sull'esperienza ormai quasi decennale 
della giunta di sinistra che governa Mi
lano e che *ha affrontato i pericoli di 
decadimento insiti nell'eredità del pas
sato e nella crisi economica presente e, 
per quanto nelle sue possibilità, ha av
viato la costruzione del futuro di Mila
no: 

A sua volta, Carlo Tognoli, sindaco 
socialista della metropoli lombarda, nel 
portare alla conferenza un saluto impe
gna to e polemico *con le manifestazioni 
di intolleranza e di violenza', ha affer
mato che 'la giunta milanese ha svolto 
in questi anni un lavoro intensissimo' 
in tutti i settori della vita cittadina. 'Ma 
credo che il risultato del quale possia
mo essere più orgogliosi è costituito dal 
radicale mutamento di clima registrato 
in questi anni. Tognoli ha concluso sot
tolineando 'Il buon lavoro che è stato 

La relazione di 
Michele Ventura 

Duemila tra 
delegati e 
invitati - Il 

saluto del sindaco 
Tognoli - L'intervento 

di Luigi Corbani 

fatto in questi anni a Milano da comu
nisti, socialdemocratici e socialisti: 

È al diffìcile momento politico del 
paese che si rifa Michele Ventura all'i
nizio della sua relazione. Occorre una 
svolta profonda nella vita nazionale, ha 
detto. E ciò sottolinea 'tutto il valore 
del governo locale, al centro della no
stra conferenza: I comunisti sono con
sapevoli che 'l'Italia si trova ad un pas
saggio cruciale' perché deve rispondere 
agli interrogativi aperti in tutu i paesi a 
capitalismo sviluppato, che 'investono 1 
nodi essenziali della democrazia e dello 
sviluppo: Solo un'Italia delle Regioni, 
delle autonomie, in cui si espanda la 
capacità di iniziativa democratica del 
diversi movimenti che lottano per un 
cambiamento, può sciogliere questi no
di. Il potere locale cioè come pùnto di 
aggregazione delle forze del cambia
mento. Ventura ha caratterizzato que
sto ruolo originale e poi ha detto: 
'Guardiamo con occhio attento ai pro
cessi di trasformazione in atto nell'or
ganizzazione sociale, al travaglio pro
fondo che si manifesta in conseguenza 
della crisi e delle trasformazioni In atto 
nel complesso sistema di rapporti eco
nomici e sociali costruito negli anni 
trascorsi attorno al predominio politico 
della DC: In particolare si è riferito ai 
problemi della imprenditoria minore, 
degli strati commerciali ed artigiani 
che 'possono essere trascinati in un 
blocco corporativo, conservatore, anti
riformatore se non saranno aiutati a 
trovare un ruolo positivo in una pro
spettiva diversa da quella finora pre
valsa». 

Ventura ha affermato che «ne/fa In
capacità di assicurare un governo reale 
e unitario della società nazionale, li 
centralismo opera come strumento di 
compressione e di mortificazione delle 
forze di rinnovamento». Ed ha ampia
mente documentato questa affermazio
ne affrontando i problemi come quello 
della legge finanziaria 1985, che va 

combattuta e deve essere modificata 
profondamente in quanto rappresenta 
una 'Ulteriore testimonianza di una 
concezione antiautonomlsta». Ed ecco, 
subito dopo, un altro nodo politico es
senziale. Quello della questione morale. 
Non slamo In presenza di singoli episo
di, bensì di 'parti integranti di un pote
re, di logiche che scaturiscono da un 
determinato quadro politico e sociale*. 
Queste logiche tendono a limitare ed a 
ledere la democrazia, 11 diritto stesso 
della opposizione a poter divenire mag
gioranza. Pesanti ripercussioni ne sono 
derivate anche nell'ambito degli Enti 
locali e delle Regioni, specie nel Mezzo
giorno. Edi fronte al tentativo della DC 
di far dimenticare le proprie responsa
bilità, riaffermiamo «/a verità inconte
stabile che in questi anni I nostri ammi
nistratori hanno assicurato, in centi
naia di comuni, onestà e pulizìa morale, 
hanno tenuto alto 11 prestigio e la credi
bilità delle istituzioni locali: 

Infine, la proposta politica. Ventura 
ha illustrato ampiamente «/e novità po
litico-culturali» Introdotte nella vita del 
paese dalla esperienza delle giunte di 
sinistra In tanti comuni, e In specie nel
le grandi città. Esse rappresen tano oggi 
'Il momento più qualificato di governo 
della economia e della società*. La De
mocrazia Cristiana, e De Mita in parti
colare, vorrebbero liquidare questa 
esperienza *con la pretesa dell'allinea
mento dei governi locali alla formula 
nazionale». Ma è una linea che non pas
sa. Noi vogliamo discutere seriamente, 
Invece, l'ipotesi di un pronunciamento 
del partiti, prima delle elezioni, sul tipo 
di schieramento che intendono concor
rere a formare. Per noi «le questioni di 
schieramento derivano direttamente 
non da pregiudiziali ideologiche ma 
dalle convergenze programmatiche*. 

«Per parte nostra e con nettezza pro
poniamo una conferma e una estensio
ne delle giun te democra tlche di sinistra 
sulla base del positivo bilancio del loro 
operato». E 'ben consapevoli dell'im
portanza della collaborazione' tra 11 
PCI e ti PSI, ci rivolgiamo a tutte le 
forze di sinistra e laiche e a forze pro
gressiste cattoliche e di altre ispirazioni 
ideali, a tutte le componenti sociali che 
possono convergere con noi in un impe
gno a corrispondere alle grandi novità 
di oggi*. 

In coerenza con questa larghissima 
apertura politica, il PCI sì appresta ad 
avviare una vasta consultazione demo
cratica per definire i propri programmi 
e per formare le proprie Uste, le quali 
vogliono essere, ha concluso Ventura, 
*llste di competenti e di onesti per pro
grammi di rinnovamento». 

Mario Passi 
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Confluenza del PdUP 
Quando questa 
scelta è 
un «ritorno» 

La confluvnza della maggioran
za del compagni del PdUP nel Par
tito comunista rappresenta un av
venimento di Indubbia rilevanza 
politica e sarebbe sbagliato inter
pretarla come una semplice opera
zione organizzativa. Essa, infatti, 
costituisce un segno tangibile del
l'esaurimento di quella fase storica 
che, in particolare nel nostro Pae
se, è stata caratterizzata da una 
forte presenza della cosiddetta 
•nuova sinistra^ la quale, seppure 
ha lasciato un segno indelebile nel
l'azione e nella cultura del movi
mento operaio e delle forze del 
cambiamento, oggi non vanta più 
capacità propulsive per continuare 
ad essere soggetto di ricerca e di 
sperimentazione di nuove vie del 
processo rivoluzionario e di nuove 
•forme partito: E a buona ragione 
il PdUP è da considerarsi uno dei 
principali protagonisti di quelle 
ambizioni. 

Ma questo avvenimento assume 
al tempo stesso anche un carattere 
di eccezionalità nella storia del mo
vimento operaio italiano che non 

va affatto sottaciuto o sminuito. 
Per alcuni compagni del PdUP, 

lo fra loro, questa confluenza rap
presenta un ritorno, avviene cioè 
dopo una lacerante rottura e dopo 
anni di divergenza e di conflittuali
tà con la linea politica del PCI. Al
cuni hanno già attribuito a questa 
scelta un preminente risvolto di 
opportunismo o di cedimento teo
rico-politico. Ognuno, del resto, è 
legittimato a trarre, anche sui de
stini del PdUP, il giudizio che crede 
più pertinente. Ritengo però cor
retto e obiettivo non dimenticare, 
tantomeno negare, che questa ope
razione di confluenza è maturata e 
sta ora compiendosi all'insegna di 
un seno ed onesto sforzo di verifica 
e di ripensamento di questa stessa 
ricca esperienza vissuta a sinistra 
del PCI. 

Piuttosto l'obiettivo che il PdUP 
si è posto è proprio quello di impe
dire che quella esperienza possa 
andare dispersa, anzi, è suo inte
resse capitalizzarla e metterla a 
frutto di una ancora più ambiziosa 
prospettiva. D'altronde, se oggi 

questa operazione è venuta a ma
turazione non è certo imputabile 
solo ad una forzatura soggettiva di 
alcuni compagni, ma essa costitui
sce prima ancora II risultato del 
profondo mutamento con cui il 
corso della storia recente ha segna
to e sta segnando noi tutti, compre
so lo stesso PCI. 

Di fronte alla radicalità che sta 
assumendo ormai lo scontro socia
le nel nostro Paese e nel mondo e il 
cut sbocco reclama urgentemente e 
senza equivoci non tanto e solo una 
generica e utopica alternativa, ma 
un progetto di cambiamento quoti
dianamente praticabile e verifi
cabile da milioni di protagonisti, 
pena una sconfitta storica della si
nistra, quante sono le forze o le 
espressioni politiche o culturali, 
piccole o grandi che esse siano, che 
sono o si stanno rendendo disponi
bili, così come fa il PdUP, ad un 
ripensamento della propria storia, 
delle proprie esperienze, fino al 
punto di rimettere in discussione la 
propria stessa esistenza? 

Eppure l'essere marxisti dovreb
be significare anche questo! Può 
essere che, a differenza del PdUP, 
altri abbiano ragione di coltivare 
più certezze e più gelose tradizioni. 
Sta di fatto però che nessuno oggi 
può negare la necessità per l'intero 
schieramento delle forze di sinistra 
e progressiste di fare i conti con il 
proprio passato, con la propria teo
ria, con la propria prassi quotidia
na per coglierne i limiti e per ade
guarsi alle nuove esigenze. 

Rispetto a questa dimensione 
che, a mio avviso, assume la con
fluenza, credo che il confronto 
aperto tra PCI e PdUP vada arric
chito e approfondito ulteriormen
te, proprio nel termini che indicava 
Occhetto nel suo intervento, giac
ché anche attraverso questa opera

zione è possibile misurare e spinge
re in avanti il generale processo di 
rinnovamento da ogni dove invo
cato. Al proposito, credo che un se
vero bilancio di questi nostri quin
dici anni di esperienza e una previ
sione sul potenziale contributo che 
i compagni del PdUP possono por
tare al processo di rinnovamento in 
corso nel partito, rappresentino un 
terreno proficuo di riflessione, utile 
anche a far chiarezza In coloro che 
vedono in questa confluenza la lo
gica e naturale dissoluzione di una 
piccola forza di frontiera o, vice
versa, in chi l'assume invece con 
sospetto e diffidenza. 

Ciò che in questi mesi ha soprat
tutto contribuito a dissipare in me 
riserve e dubbi circa i modi e i tem
pi del processo di confluenza, non é 
stato solo l'inequivocabile scelta 
per l'alternativa compiuta dall'in
sieme del PCI e gli atti politici che 
essa ha comportato, ma prima an
cora lo sprigionarsi nel partito di 
una capacita di riflessione di natu
ra teorico-strategica i cui contenu
ti non sono affatto dissimili dalla 
ricerca e dalla elaborazione che il 
PdUP ha prodotto in questi anni. 
Ha fatto bene il compagno Colajan-
ni a puntualizzare una probabile 
diversità di concezione dell'alter
nativa, ma a me pare francamente 
che, se diversità esistono, esse non 
passano solo e soprattutto tra il 
PCI e il PdUP, cioè tra esperienze e 
culture diverse, ma rappresentano 
oggi ragione e motivo di confronto 
e di ricerca all'interno stesso del 
Partito comunista, oltrechénell'in-
tera sinistra. 

Ciò di cui oggi ha bisogno un 
progetto di alternativa per essere 
praticabile e vincente, non sono 
certo gli aggettivi confacenti al si
nistrismo verbale, né tanto meno 
di settarismi di sorta, ma di conte
nuti di trasformazione e di nuovi 
soggetti dalla cui definizione ed af

fermazione e dal cui protagonismo 
dipendono la scomposizione e la ri
composizione delle alleanze e delle 
forme di potere. Ma è forse impro
prio, mi chiedo, a fronte di questa 
esigenza e in rapporto ai grandi 
sconvolgimenti strutturali e cultu
rali che oggi percorrono la nostra 
società, porsi il quesito (avendo poi 
determinazione e capacità di risol
verlo) se è giunto o meno il tempo 
per la sinistra di superare le classi
che categorie dell'economia politi
ca? 

E proprio questo uno dei nodi, 
tra i tanti, che la sinistra deve scio-
glcre e per farlo non sono sufficien
ti né semplici aggiustamenti di li
nea, né il ricorso a vuoti e perdenti 
massimalismi. 

Io credo che di fronte alla natura 
e alle dimensioni della crisi di siste
ma che stiamo vivendo (e le recenti 
vicende italiane sul fisco e sulla 
scala mobile lo testimoniano), a 
chiunque si proponga l'alternativa 
non resti altra via da percorrere 
che quella di compiere uno sforzo 
per ridefinire categorìe interpreta
tive, culture e teoria politica. È pro
prio in questo sforzo di verifica, di 
ricerca, di proporzione e di speri
mentazione che diventa importan
te un rafforzamento dell'area co
munista e, in primo luogo, della 
sua maggiore espressione politica. 

In questo spirito, se c'è da essere 
rattristati per la fine di un'espe
rienza politica, comunista ed auto
noma, c'è motivo di rimediare nuo
vo entusiasmo e nuova passione 
per una scelta, quella della con
fluenza nel PCI, che per noi non è 
certo la più facile, anzi è sicura
mente la più impegnativa e com
plessa. 

Vittorio Moioli 
Segretario regionale 

del PdUP della Lombardia 

LETTERE 

INCHIESTA / La crisi politica e la crisi della politica in Francia - 3 

Nostro servizio 
PARIGI — Quando e in 
che cosa la Francia e i 
francesi hanno cominciato 
la grande mutazione, an
che se lo Stato sembrava 
sempre uguale a se stesso, 
forte e centralizzato, men
tre nascostamente e si len
ziosamente si sfaldavano 
quelle che erano state le 
basi storiche di una inne
gabile egemonia del modo 
di pensare e di vivere 
«francese»? Non è nemme
no necessario, in tema di 
egemonia, risalire agli 
splendori della «belle epo
que» o ai favolosi anni 
Trenta, quando la «rive 
gauche» era il centro pen
sante dell'Europa politica 
e culturale più avanzata 
già nel mirino della folgore 
nazista. Molto più vicino a 
noi, ancora negli anni Ses
santa, bastava evocare 
Sartre, Barthes, Althusser, 
Foucault o — a tutt'altro 
livello — le superbe im
pennate del generale de 
Gaulle contro gli Stati 
Uniti perché, per la magia 
del verbo o per la tenacia 
con la quale i miti soprav
vivono alle civiltà che li 
hanno prodotti, una certa 
idea di Parigi e della Fran
cia cominciasse ad aleg
giare Intorno, a provocare 
uno scatto nell'intelligen
za di ogni europeo. 

Di quel periodo ricordia
m o gli articoli di Piovene, 
pubblicati più tardi nella 
«Europa semilibera», dove 
il turbamento per l'appan
narsi già evidente del 
?;rande mito politico-cul-
urale francese lasciava 

tuttavia intatta la convin
zione che dalla Francia 
soltanto potesse ancora 
scaturire una idea nuova, 
un movimento di pensiero 
originale capace di opporsi 
all'irrazionale dilagante. 

Piovene è morto da tem
po. De Gaulle anche. La 
morte s'è portata via l'uno 
dopo l'altro Sartre, Bar
thes, Foucault. La follia ha 
portato via Althusser. Og
gi altri scrittori vengono a 
Parigi, scavano in mitolo
gie fossilizzate, poi se ne 
vanno quasi sempre a ma
ni vuote o piene di confer
m e di un mutamento im
possibile da definire anco
ra se non nell'assenza di 
un «progetto», di una di 
quelle idee nuove in cui 
sperava Piovene. 

Dal tempo della «Europa 
semilibera» le sole cose 
•nuove» venute dalla Fran
cia, a parte «la nuova cuci
na», sono stati i «nuovi filo
sofi» nella seconda metà 
degli anni Settanta e, oggi, 
i «nuovi poveri». Dei nuovi 
filosofi — che poi non era
no così nuovi m a soltanto 
abili come certe massaie 
nella «art d'accomoder les 
restes», cioè di presentare 
In modo appetitoso gli 
avanzi del pranzo del gior
no prima — è g ià stato det
to tutto quello che c'era da 
dire. Perfino la nostra 
grande provincia italiana, 
che aveva salutato Ber
nard Henri Levy come un 
San Giorgio che trafigge il 
drago marxista e libera il 
mondo dal suo «terrorismo 
Ideologico», s'è accorta di 
essersi sbagliata. 

Restano T «nuovi poveri», 
l 'ultimo prodotto della 
Francia In crisi, salariati 
declassati e respinti dalla 
lunga disoccupazione tra i 

L'ultimo 
prodotto di 
un paese che 
vede aumentare 
la schiera 
di salariati 
declassati 
e di disoccupati 
In questo 
«scenario» 
prevalgono 
le spinte alla 
conservazione 

tradizionalmente poveri, 
tra quelli che non hanno 
mai avuto veramente nul
la per campare. Quanti s o 
no? Trecentomila, seicen
tomila a seconda del «gra
do» della nuova povertà. 
Sono tutti quelli, in gran 
parte a pochi anni dalla 
pensione, che dopo un an
no di disoccupazione e di 
vana ricerca di un altro la
voro hanno perduto il di
ritto a qualsiasi sussidio. 
Avranno dal governo s o 
cialista quaranta franchi 
al giorno per vivere (8000 
Urei ammesso che si possa 
parlare di vita in queste 
condizioni. Aumentano I 
suicidi per disperazione, 
aumentano 1 crimini di ca
rattere razziale e attorno 
alle stazioni ferroviarie si 
moltiplicano le «minestre 
calde» dell'Esercito della 
Salvezza, del soccorso po
polare, della solidarietà di 
quartiere, quando c'è, nei 
bagliori di un braciere che 
al lunga le ombre dei «nuo
vi poveri». 

Non s lamo naturalmen
te alle scene del 1929, ma 
queste del 1984 sono vera

mente un fatto nuovo, tra
gicamente nuovo per un 
paese che ha sempre ali
mentato una massiccia 
immigrazione, milioni di 
braccia algerine, spagnole, 
portoghesi, italiane, polac
che, africane perché quelle 
francesi non bastavano al 
funzionamento della gran
de macchina produttiva 
francese. 

La Francia è cambiata, 
come tutti i paesi indu
strializzati, del resto, in 
corsa contro il cronometro 
spietato della terza rivolu
zione industriale. E i fran
cesi? Questa corsa che, co
me abbiamo visto, esigeva 
mutazioni di paesaggi, di 
ritmi, di abitudini, li ha ir
ritati, resi più individuali
sti, più corporativi, meno 
disponibili — se mai lo s o 
no stati — alla «solidarietà 

nazionale» invocata dalle 
sinistre: se non altro per
ché la corsa è stata addirit
tura accelerata proprio 
dalle sinistre al potere con 
la parola d'ordine della 
modernizzazione del setto
ri che la destra aveva la
sciato invecchiare (side
rurgia, cantieri navali, 
macchine utensili, auto
mobile) e con tutte le con
seguenze sociali che abbia
m o visto in questi ultimi 
mesi. 

Mi diceva un amico s o 
ciologo: «Solidarietà nazio
nale? Oggi di "nazionale" i 
francesi capiscono soltan
to due o tre cose: il territo
rio, la difesa, la moneta e la 
loro s o m m a complessiva, 
l'orgoglio. Ma quando si 
parla loro di solidarietà 
nazionale, che poi non è al

tro che una più equa redi
stribuzione della ricchez
za, i francesi non hanno 
più orecchi per sentire, ma 
solo l ingua per inveire 
contro il "potere',' soprat
tutto se si tratta di un po
tere di sinistra». 

Una delle cose più para
dossali della Francia d'og
gi è, da una parte, il discor
so liberale che esce da ogni 
bocca — meno Stato, meno 
centralismo, meno dirigi
s m o , meno imposte, meno 
solidarietà nazionale che 
alla fine dei conti va nelle 
tasche degli immigrati — e 
dall'altra la contestazione 
organizzata di tutte le mi
sure di decentralizzazione 
tentate dal governo. In ve
rità il cartesianesimo dei 
francesi, II bisogno di cer
tezze, si risolve sempre nel-
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la ricerca dello Stato forte, 
tutore dell'ordine e della 
società gerarchizzata, ma
gari nel desiderio incon
fessato dell'uomo della 
provvidenza, del salvatore 
della Patria. 

Secodo Bernard Cathe-
lat, direttore del centro di 
ricerche sociali dell'Agen
zia Havas, le mutazioni 
strutturali hanno provoca
to in Francia, ass ieme a un 
terremoto sociale, una spe
cie di «marcia indietro» nel 
modo di pensare francese, 
di fuga verso i rifugi tradi
zionali della sicurezza per
sonale e familiare, verso la 
conservazione, lontano, in
s o m m a dagli impegni poli
tici che sono sempre collet
tivi o presuppongono una 
certa collettività. «La crisi 
— dice Cathelat — fa pro
sperare l'individualismo e 
l'individualismo si traduce 
prima di tutto in una gran
de spinta conservatrice 
che oggi attira il 53 per 
cento dei francesi contro il 
36 per cento di dieci anni 
fa. Politicamente, econo
micamente, ideologica
mente, qualsiasi merce so 
ciale capace di affermarsi 
oggi è una merce conser
vatrice». 

Ai tempi di Pompidou si 
parlava già di società «del
l'ordine morale», di «mac-
mahonismo» strisciante ed 
è proprio qui che si mani
festa la continuità di una 
borghesia orgogliosa e s i
cura di sé («l'unica borghe
sia in Europa che crede in 
se stessa», diceva Piovene), 
capace di esprimere i dirit
ti dell'uomo m a anche di 
sopprimerli quando il suo 
tornaconto è in pericolo. 

Forse ha ragione Theo-
dorè Zeldin quando scrive 
nel suo monumentale 
•Francia 1848-1945» che in 
questo paese, oltre alla tra
gica incompiutezza della 
rivoluzione, c'è sempre un 
abisso tra genialità degli 
intellettuali («artigiani dei 
miti») e egoismo borghese, 
tra generosità delle idee e 
tornaconto corporativo. 
Ecco, tirando le s o m m e , le 
radici, le cause di questa 
grande confusione politica 
che si dilata come una col
tre nebbiosa sul paese, che 
non fa differenze di classe 
e che qua e là finisce per 
inghiottire anche porzioni 
non trascurabili del pae
saggio tradizionalmente di 
sinistra. 

È in questa nebbia che i 
socialisti accusano ormai 
apertamente di «infedeltà» 
i comunisti , che questi ul
timi denunciano la «volu
bilità politica» dei sociali
sti, che i tre leader della 
destra hanno gettato c ia
scuno la propria rete, cia
scuno con esche diverse, 
perché è qui che uno di essi 
può sperare nella «pesca 
miracolosa» capace di 
aprirgli le porte del potere 
assoluto, della presidenza 
della repubblica. 

È una specie di gioco al 
buio, di pesca in acque tor
bide. Ma nessuno, a quan
to pare, ha interesse per 
ora che le acque ridiventi
no trasparenti, che riap-
f>aiano netti I contorni del-
'arcipelago Francia. 

Augusto Pancaldi 
FINE — I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 18 e il 
22 novembre 

ALL' UNITA* 
Lui sì, noi no 
Cara Unità. 

nelle elezioni USA del 6 novembre 1984 
hanno votato il 53,5% degli aventi diritto. 

Reagan. avendo ottenuto il 59% dei suf
fragi. ha così il consenso del 31,565% del 
corpo elettorale. 

Con questo mandato -plebiscitario» potrà 
determinare la politica mondiale per altri 4 
anni. 

Il PCI può vantare di aver ricevuto, circa. 
la stasa percentuale di voti; però lo si vuol 
escludere dal governo italiano. 

ADELMO DAM1NELLI 
(Genova Cornigliano) 

Probabilmente la matematica 
è un'opinione 
Cara Unità. 

è mai possibile che alla RAI-TV di Stato 
si continui a considerarci degli stupidi? Lu
nedì 5 novembre al TG2 delle 19.45 l'annun
ciatore di turno, rifetendosi ai risultati elet
torali parziali del Nicaragua, definisce •'de
ludenti e inferiori alle aspettative (ma di 
chi?) i voti ottenuti dal fronte sandinista at
testati attorno al 69%. 

Mercoledì 7 novembre allo stesso Tele
giornale il solito annunciatore definisce 
••schiacciante» il risultato elettorale ottenu
to da Reagan attestato al 59 % ! 

Probabilmente alla RAI-TV la matemati
ca è solo un'opinione. Da notare infine che 
nell'arretrato» Nicaragua ha votato «solo» 
T82% degli aventi diritto mentre nei «pro
grediti» Stati Uniti ha votato «ben» il 52%! 

Cari compagni dell'\in\\à, vorrei rinno
varvi una proposta: cosa aspettate a ripristi
nare in permanenza la rubrica così ben cura
ta da Ennio Elena (mi pare) che con gusto. 
intelligenza e tempismo metteva in ridicolo 
le più vistose malefatte di certi «santoni» 
dell'informazione pubblica RAI-TV? 

GIUSEPPEMINELLI 
(Crespellano- Bologna) 

«Per coerenza personale 
ha svolto egualmente 
18 mesi di servizio» 
Spett. Unità. 

siamo gli obiettori di coscienza in servizio 
civile presso la «Caritas» diocesana di Pado
va e vorremmo denunciare all'opinione pub
blica il trattamento che ancora oggi il mini
stero della Difesa ci riserva. 

Lo stimolo ci è venuto dal fatto che un 
nostro amico obiettore, Luciano Zampe se, 
nato a Vicenza nel '61. ha ricevuto nel set
tembre scorso il precongedo senza mai ini
ziare il suo servizio civile. Luciano è solo 
l'ultimo di una lunga lista di obiettori che 
non sono mai stati precettati. 

A questo punto il lettore si chiederà cosa 
abbiamo da lamentarci dal momento che so
lo a noi può capitare una simile fortuna, tra 
l'altro invidiataci da un gran numero di gio
vani che fanno il normale servizio militare. 

E presto detto. 
I notevoli ritardi e le lungaggini del mini

stero della Difesa nel riconoscimento e nella 
precettazione (si può aspettare invano anche 
per anni, quando invece la legge prevede il 
termine massimo di sei mesi) e un'assurda 
circolare, ora abrogata, hanno determinato 
la possibilità di compiere il servizio civile in 
periodi di tempo spesso inferiori a 12 mesi 
(come capita nel 50% dei casi) o addirittura 
di non cominciarlo mai (10-20%). per cui 
molti giovani, mossi da fini utilitaristici, so
no stati invogliali ad approfittare della legge 
sull'obiezione di coscienza e sul servizio civi
le. 

Tale stato di cose, oltre che screditare 
pubblicamente gli obiettori, fa apparire sem
pre più giustificabile all'opinione pubblica 
una nuova legge la quale, per rimediare al
l'attuale disfunzione del servizio civile, ab
bia un carattere ancor più rigido e punitivo 
per gli obiettori. 

E forse questo il velato disegno del mini
stero? 

Ci sentiamo, comunque, in dovere di preci
sare che il nostro Luciano, per coerenza per
sonale. ha svolto ugualmente 18 mesi di ser
vizio. peraltro non riconosciutigli dal mini
stero. autodistaccandosi come volontario 
(cioè a sue spese) pressò il «Chilesotti- Velo» 
di Thiene (VI), istituto che offre la sua assi
stenza ai minori bisognosi. 

LETTERA FIRMATA 
per gli obiettori «Caritas- (Padova) 

«I nostri eurodeputati 
dovrebbero spingere 
e non ostacolare» 
Cari compagni. 

desidero dire qualcosa in merito all'arti
colo a firma Ino Iselli apparso sull'Unità del 
13-11. intitolato -E l'auto ecologica spaccò 
l'Europa». 

Dalla lettura di quell'articolo si può de
durre. magari anche contro la volontà dell'e
stensore. una generica sottovalutazione delle 
«piogge acide»: fenomeno questo che Tanno 
scorso, in Germania Federale, ha danneggia
to 2.000.000 di ettari di foreste con la perdi
ta di 47.000 posti di lavoro ed in Italia, per 
esempio, ha provocato la morte di 80.000 
abeti nella foresta di Vallombrosa. vicino Fi
renze. Ma questi non sono che alcuni pochi 
dati dei tanti che si possono citare. Nell'arti
colo di Iselli si critica la decisione del gover
no tedesco-federale in quanto, si dice, antici
pa di sei anni l'eliminazione del piombo dal
la benzina e pone l'obbligo per le marmitte 
catalitiche nelle auto solo, o principalmente. 
perchè spinta da interessi nazionalistici, fi
nalizzati al rilancio dell'industria automobi
listica tedesca. 

A parte il fatto che la FI A T. a commento a 
caldo delle decisioni tedesco-federali, si è 
guardata bene dal sollevare gli argomenti 
chiamati in causa dai nostri compagni Bo-
naccini. Cervelli e Squarcialupi ma ha. al 
contrario, affermato che la decisione tedesca 
non la preoccupa affatto in quanto da tempo 
produce veicoli per il mercato statunitense 
forniti di marmitte catalitiche e capaci di 
funzionare con carburanti alternativi, vorrei 
proprio sapere come si fa ad affermare che il 
collegamento stabilito dagli scienziati tra 
ossido d'azoto e piogge acide è solo «una 
teoria originale- di matrice tedesca. Invito i 
no tiri compagni a documentarsi un po' di 
più in merito. Allora scopriranno che degna 
di miglior causa è la loro foga polemica nei 
confronti di decisioni, com'è quella tedesco-
federale. che non solo non è la prima presa 
da un Paese estero ma che dovrebbe essere 
utilizzala come stimolo per una realtà, co

m'è quella italiana, dove la lotta all'inquina-
mento ha ancora tanta strada da fare, anche 
a livello culturale. 

Cosa dire poi dell'affermazione in base 
alla quale sarebbe solo il piombo la causa 
della cancerosità degli scarichi degli auto
mezzi? Dire queste cose significa non solo 
disinformare ma anche favorire l'affermarsi 
dell'idea che. ad esempio, la massiccia intro
duzione dei motori diesel possa rappresenta
re la soluzione del problema in quanto elimi
na il piombo. Ma sappiamo che non è così; la 
realtà è che. anzi, gli scarichi dei diesel, 
emettendo particelle più grosse contenenti 
sostanze cancerogene. come il ben-
zo(a)pirene. fanno sì che inalandole esse si 
ancorino nel nostro organismo in modo tale 
da consentire un pericoloso assorbimento. 

In conclusione ritengo che occorrerebbe 
spingere e non ostacolare il Parlamento eu
ropeo nella sua azione di studio e di indiriz
zo sui grandi temi dell'inquinamento. 

ALESSANDRO RICCI 
(Prato- Firenze) 

Quelle associazioni 
create dai dipendenti 
del ministero del Tesoro 
Signor direttore. 

dopo il tanto parlare sulla stampa ed in 
televisione della «guerra al cappuccino» al 
ministero del Tesoro, ora pare che tutto stia 
perfinire «a tarai lucci e vino». Eh. no: non 
c'è alcun italiano, lettore di giornale o tele
spettatore. che abbia creduto o creda che il 
tentativo di un po' di serietà al ministero del 
Tesoro debba esaurirsi solo nel fare «guerra 
al cappuccino». 

Fa scandalo, meraviglia e soprattutto rab
bia. per esempio, ciò a cui si dedicano da 
decenni ed impunemente gli assenteisti del 
ministero del Tesoro. Bisogna essere proprio 
ciechi e sordi per non saperlo. 

Molli dipendenti del Tesoro, in tutta Ita
lia, da anni hanno creato e dirigono una fitta 
rete di associazioni, unioni, federazioni ecc. 
Raggruppando tutte quelle categorie di per
sone che possono avanzare una qualsiasi ri
chiesta di pensione al ministero del Tesoro. 
cioè: reduci e combattenti, invalidi e mutilati 
civili e di guerra, aspiranti pensionati dipen
denti da Enti locali, invalidi e mutilati del 
lavoro e così via. 

Invogliano gli iscritti alla associazione. 
unione ecc.. a delegarli per fare richiesta di 
una pensione al ministero competente, il Te
soro. appunto; ci costruiscono su una docu
mentazione più o meno valida e. con qualche 
viaggio a Roma, riescono a portare a buon 
fine l'operazione. Ogni praiica di pensione. 
calcolando gli anni di decorrenza (arretrati), 
frutta svariate decine di milioni, che suddi
vidono con il titolare di pensione. 

Sia ben chiaro che nessuno ha qualcosa 
contro chi ha veramente diritto a una pensio
ne anche se i falsi benefattori riescono a farsi 
dare la mazzetta anche da questi ultimi. 
Quali dipendenti veterani del Tesoro, cono
scono le strade più «facili» per ottenere una 
pensione e sfruttano ciò per interesse perso
nale. E non dimenticano, il giorno 27 di ogni 
mese, di passare dalla loro sede del ministe
ro del Tesoro a ritirare il «sudato» stipendio. 

E necessario denunciare questi fatti anche 
per salvaguardare l'onorabilità dei molti di
pendenti del Tesoro onesti e laboriosi. 

rag. MARIO ROSSI 
(Benevento) 

Lo sguardo d'un pessimista 
in un piccolo paese 
né ricco né povero 
Cara Unità, 

tutto il mio orizzonte è racchiuso in un 
piccolo paese né ricco né povero ma sempre 
più isolato. Vi si agitano resti di Lotta Conti
nua e di un estremismo senza nome che di
menticano il disgusto del presente ricordan
do gli «anni buoni», se mai ve ne sono stati. 

Ma la maggior parte dei giovani, realiz
zando non troppo antiche profezie, cerca di 
mascherare la sostanziale loro similitudine 
nel dividersi gruppo per gruppo, capigliatu
ra per capigliatura, abbigliamento per abbi
gliamento e degrada la lingua che non hanno 
mai imparato in un povero gergo dove osses
sivamente. bicchiere dopo bicchiere, sorriso 
strafottente dopo riso volgare, tutte le parole 
si esauriscono in una mancanza di rispetto 
che i loro nonni contadini neppure avrebbero 
osato pensare. 

Già. i giovani operai pendolari, eccoli 
spremuti dodici ore al giorno per raggranel
lare il denaro da sperperare nei moderni 
templi della noia, più ripetitivi ed alienanti 
di quel lavoro che si sforzano dì dimenticare. 
Partono verso un piacere egoista, vano e mi
sero: tornano guasti, trasparenti, vuoti e 
dondolanti e fuggono nella loro solitaria 
beatitudine e nel toro delirio angoscioso. Re
stano quelli attorno all'ultima bottiglia a 
parlare per ore di reti realizzate per merito 
dei loro campioni. 

Ma il potere quotidiano non risparmia 
neppure i più piccoli, i quattordici-quindi-
cenni che gareggiano per ore. bip-bip contro 
bip-bip. stabilendo gerarchie che. per essere 
futili e inconscie, sono ancora più ferree: e 
così i voti, scacciati da scuola, tornano nei 
punteggi dei record conquistati. 

Così ogni tassello va prendendo posto nel 
grande gioco della vita. Ma attenzione, non 
sono loro che stanno ai comandi! 

GIOVANNI CAVAGLIERI 
(Scandolara R. - Cremona) 

Per istruzione di Cavedon 
Caro direttore. 

ho letto con motto interesse la -Lettera a 
Natta» di Giuseppe Angelini sull'Unilà del 
14-11 e anch'io come tanti sono indignalo 
per l'ignobile attacco del Cavedon. Permetti
mi perciò di aggiungere a sua istruzione 
quanto nel libro -Il lungo viaggio attraverso 
il fascismo. Contributo alla storia dì una ge
nerazione» Ruggero Zangrandi nel 1962 
scriveva a pag. 541: 

-Altro gruppo ligure, incentrato soprattut
to a Imperia, fu quello costituito inizialmente 
e sempre con carattere di concentrazione stu
dentesca antifascista, da Alessandro Natta. 
Questi aveva avuto rapporti con altri studenti 
antifascisti fin dal "37 a Pisa; mentre nel '40 
si era potuto mettere in contatto con funzio
nari del PCI in Liguria». 

L'Università e la Scuola Normale di Pisa 
con uomini come Calogero, Russo e Canti-
mori erano un centro culturale antifascista 
diprim'ordine. La stessa rivista del GUF -Il 
campano » /M soppressa dai gerarchi quando 
Radio Londra la lodò. 

ing. OLIVIERO CAZZUOLI 
(Abbadia Lariana - Como) 

,\ 
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Trento, la Provincia 
sotto accusa per 
l'Adige inquinato 

TKCNTO — Nuovi guai giudiziari per Flavio Mcngoni, il presi
dente democristiano della Pro\incia autonoma di Trento, già 
coim olto in alcune inchieste. Nei giorni scorsi il pretore di Tren
to Corrado Pascucci gli ha infatti inviato una comunicazione 
giudiziaria contestandogli il reato di omissione continuata di 
atti di ufficio, perché nella sua veste di massimo responsabile 
dell'amministrazione provinciale non avrebbe operato i neces
sari intcr\ enti per impedire l'inquinamento del fiume Adige da 
parte dei depuratori delle acque nere dislocati nell'immediata 
periferia del capoluogo. Assieme a quella di Alengoni il dottor 
Pascucci ha spedito una trentina di comunicazioni giudiziarie, 
per l'esattezza 31, ad altrettanti esponenti politici, amministra
tori del Comune di Trento e dei comprensori, funzionari dello 
SPA, il Ser\ izio protezione ambiente della Pro\ incia cui fa capo 
il sistema di depuratori in funzione da alcuni anni nel Trentino 
e ad alcuni tra i piti importanti esponenti della struttura buro
cratica provinciale. Nel mirino del giudice sono cosi entrati il 
sindaco di Trento, Goio, l'e\ sindaco Tononi, oggi assessore pro-
\inciale, l'attuale medico provinciale Bergamo, i suoi predeces
sori Nardelli e del Dot, i tre amministratori della società che 
gestisce gli impianti di depurazione e \ari funzionari tra i quali 
i massimi dirigenti della Provincia, dal direttore della pianifi
cazione territoriale a quello del dipartimento ambiente, dal re
sponsabile del laboratorio chimico provinciale a quello del servi
zio acque pubbliche, in sostanza i più importanti esponenti della 
struttura burocratica provinciale. L'iniziativa del giovane magi
strato ha preso le mosse dalle denunce di cittadini e dalle inchie
ste giornalistiche che nei mesi scorsi avevano ripetutamente 
segnalato il difettoso funzionamento degli impianti di depura
zione con le conseguenze facilmente immaginabili. 

E definitivo, Venezia 
diventerà un grande 
cantiere del restauro 

VENEZIA — Venezia e i suoi molti problemi potranno disporre, 
da qui all'HG, di G00 miliardi: la commissione Lav ori Pubblici del 
Senato ha definitivamente approvato ieri mattina il nuovo 
provvedimento di legge sul quale si era già espressa favorevol
mente la Commissione Lavori Pubblici della Camera. Questa 
massa finanziaria verrà versata in favore della città lagunare in 
tre tranche annuali di 200 miliardi ciascuna rifinanziando, da 
un Iato, alcuni capitoli della vecchia legge speciale del 1973 n. 
171, aprendo, dall'altro, nuovi fronti di intcrv ento con modalità 
operative nuove. Questo vale soprattutto per il restauro della 
edilizia minore le cui procedure, agganciate alla legislazione 
nazionale in materia, verranno notevolmente semplificate ri
spetto a quelle in vigore fino a ieri. I privati, in particolare, 
avranno un grande peso nella macchina del restauro: la pro
prietà che abita la sua abitazione avrà la possibilità di ricorrere 
a finanziamenti in conto capitale o in conto interessi. Tre i 
soggetti della spesa: lo Stato (con 341 miliardi, 238 dei quali 
destinati a proseguire le opere di difesa dalle acque alte risanan
do la laguna), la Itcgione che può disporre di 80 miliardi e i 
comuni di Venezia e Chioggia che dovranno gestire 145 miliardi. 
Oltre a ciò, la legge destina un finanziamento straordinario di 
21 miliardi in favore del porto veneziano afflitto da una crisi 
finanziaria paurosa e altri 10 miliardi verranno impiegati per la 
riconversione degli impianti industriali di Porto Marghcra. «È 
un passo avanti decisivo — ha detto il vicesindaco di Venezia 
Paolo Cacciari — che ci permette di guardare al futuro con 
maggiore tranquillità». 

NELLA FOTO: piazza S. Marco allagata in una immagine di ieri 

Bergamo, sconvolto dalla follia 
soldato uccide il suo comandante 
I CC poi lo feriscono gravemente 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Il cervello sconvolto dalla follia, 
un soldato di leva ha ucciso il comandante del 
suo battaglione che aveva cercato di farlo rin
savire. Dall'interno di un bar ha continuato a 
sparare sulla folla con il «Garand», il fucile in 
dotazione all'esercito, ed ha ferito un passante. 
I carabinieri hanno cercato di disarmarlo ma 
invano, ed hanno risposto al fuoco colpendo il 
giovane militare alla testa: Domenico Albane
se, 19 anni, ora è in condizioni gravissime all'o
spedale di Bergamo, nel reparto rianimazione. 
Le speranze di salvarlo sono ridotte quasi a ze
ro. Sulla tragica vicenda sono in corso due in
chieste parallele, da parte delle autorità milita
ri e della Procura di Bergamo. Quasi certamen
te un'inchiesta senza imputati, quand'anche il 
militare dovesse cavarsela: che si sia trattato di 
un caso di pazzia non esistono dubbi. I periti, 
nominati dal sostituto Antonio Di Pietro, dopo 
un rapido vaglio delle testimonianze hanno in
fatti stilato una prima diagnosi: si è trattato di 
una forma di «autodifesa verso un nemico im
maginario». Sottolineano, i periti, che questa 
malattia rientra tra le cause patologiche del-. 
l'infermità mentale. E infine — precisano i pe
riti — alla vicenda non e estranea la condizione 
di profondo malessere, psicologico, nella quale 

il giovane era spronfondato dopo la chiamata . 
alle armi. Una tragedia dunque, si ipotizza, sca
tenata dall'impatto con la vita in caserma, che 
Domenico Albanese aveva iniziato tre mesi fa. 
Nato a Palermo e residente a Perugia, Albanese 
aveva raggiunto alla fine di agosto il battaglio
ne logistico «Legnano» presso la caserma Moio-
li di Presezzo, a pochi chilometri da Bergamo. 
La sera di mercoledì, durante una pausa del ; 
servizio armato di guardia alla caserma, irrom-, 
pc in un bar del paese: è in tuta mimetica, 
anfibi, impugna la baionetta, il «Garand» in 
spalla, gli occhi stralunati. [Minaccia gli avven
tori, uno dei quali viene costretto ad accompa-. 
gnarlo con la sua auto a Ponte San Pietro, un > 
paese vicino. Albanese fa fermare la vettura 
davanti al bar-pasticceria di Achille Brcna, cn-. 
tra nel locale, raggiunge il retrobottega. Il i 
maggiore Salvatore Fortunato, 38 anni, che co
manda il battaglione, raggiunge il bar assieme 
ad un ufficiale e un sergente. Il maggiore For
tunato, dall'esterno, gli grida: «Getta il fucile, 
non fare sciocchezze» e tenta di disarmarlo. Ma 
Albanese risponde a fucilate. Uno dei proiettici-
li 7,62 NATO colpisce l'ufficiale all'addome. Mo
rirà circa due ore più tardi. La famiglia ha do
nato le cornee del maggiore Fortunato. 

g. lac. 

Dal nostro inviato 
ISOLA DELLA MADDALE
NA — Quadretto dal Mar di 
Sardegna: ecco la Onon, gi
gantesca e opulenta nave ap
poggio americana che tro
neggia, placida, sulle acque 
blu dell'arcipelago. Ed ecco 
dislocati alle sue fiancate, un 
pochino più nervosi anche 
nell'aspetto, due «Hunter-
killer», temibili sottomarini 
a propulsione nucleare della 
classe Los Angeles. I tre bat
telli sono ancorati all 'appro
do, che il governo di centro
destra, pronubo il presidente 
del Consiglio del 1972 Giulio 
Andreotti, «regalò» agli Stati 
Uniti, nell'isolotto di Santo 
Stefano, sventrato ora da 
una moltitudine di gallerie 
interne, depositi di armi e 
munizioni, ascensori che si 
inerpicano su per la ripida 
montagnola. 

Lo spettacolo dalla Mad
dalena non è visibile ma ba
sta fare qualche centinaio di 
metri, attraversare un ponte, 
sbarcare a Caprera (e chissà 
cosa ne pensa il generale Ga
ribaldi) per goderselo tutto, 
questo paesaggio. Ma quale 
mistero cela l'aspro isolotto? 
Sotto il nostro naso ci sono 
davvero, o non ci saranno, 
gli ordigni nucleari da 200 
chiloton? Oppure ha ragione 
Spadolini quando dice che i 
Cruise o missili strategici 
mai saranno albergati in 
queste acque? «Gli americani 
devono andarsene in ogni 
caso, dicono in coro i partiti 
politici, la gente qualunque, i 
giovani, le donne. «La Mad
dalena e comunque una base 
nucleare — incalza il prof. 
Sebastiano De Muro, consi
gliere comunale comunista 
— e le questioni della sicu
rezza dell'ambiente per noi 
sono di prima grandezza. 
Ebbene dopo dodici anni 
possiamo dire con tut ta 
tranquillità che non abbia
mo avuto ancora alcuna ga-
ranzia-. Ma come? Il mini
stro della Difesa proprio sta
mane dalle colonne della 
«Nuova Sardegna» assicura 
che non c'è pericolo di sor
ta... «Vedi, su una qualunque 
nave anche se non scoppia 
nessun incendio ci sono gli 
estintori e sono obbligatori. 
E qui è come se fossimo su 
un Bastimento, tuttavia sen
za gli estintori ' . De Muro ha 
pienamente ragione. La si
tuazione è questa: al mo
mento c'è solo il laboratorio 
della Pro\ incia che funziona 

roblema chiamato sicurezza 
La Maddalena e i mìssili, 
dove stanno le garanzie? 

Le assicurazioni di Spadolini sui Cruise non mutano il quadro della situazione - Un piano 
organico di controllo c'era ma non è andato avanti - E ai turisti non piacciono i sottomarini... 

LA MADDALENA — Un sommergibile alla fonda nella base militare americana 

ma che il 31 dicembre chiu
derà i battenti per sempre: il 
presidente Desini l'altro 
giorno ha dichiarato aperta
mente che costa troppo e che 
lo Stato non dà nessun aiuto) 
e che probabilmente è del 
tutto inutile. C'è infatti una 
pompa che aspira aria valu
tandone le modificazioni. «Il 
laboratorio, per esempio — 
afferma De Muro — nel '77 
ha potuto constatare altera
zioni atmosferiche dopo l'e
splosione atomica cinese. 
Ma se ci fosse anche un 

§rande rilascio radioattivo 
ei sommergibili in queste 

acque ecco che la pompa non 
registrerebbe alcunché. Ti 
par seno tutto questo? A dire 
il vero una volta al mese si 
fanno anche dei prelievi in 
acqua. Ma ti par giusto che 
la popolazione sappia trenta 
giorni dopo d'essere s ta ta 
eventualmente contamina
ta? No, noi dobbiamo avere 
un sistema di monitoraggio 

che funzioni 24 ore su 24». 
La cosa paradossale è che 

il piano c'era. Era anzi tut to 
pronto. Provincia, Regione e 
CNEN, qualche anno fa, ave
vano elaborato un progetto 
che prevedeva quattro moni
tor permanenti collocati in 
acqua: il primo a Caprera, il 
secondo sul porto della Mad
dalena, il terzo al largo, il 
quarto, infine, a Santo Stefa
no nelle vicinanze della nave 
americana. Anche Marisar-
degna, l 'ammiragliato che 
comanda il traffico militare 
dell'isola, aveva dato l'assen
so ma poi il ministro della 
Difesa si oppose in modo in
spiegabile. E ora le cose sono 
ancora ferme. «Sai la verità 
— dice Checco Minelli, bril
lante albergatore bolognese 
da tempo trasferito qui, con
sigliere comunale comunista 
— qual è? È che vogliono evi
tare in ogni modo, anche in 
caso di piccoli rilasci ra
dioattivi, il pericolo che la 

gente si mobiliti». Sicurezza 
e garanzia, dunque. «Sono le 
cose che chiedono non sol
tanto i maddalenini — av
vertono Claudio Peana e Mi
chele Gargiulo, operai auto-
trasportatori e l'attore Gian 
Maria Volonté che sono a 
pranzo insieme in una trat
toria sul porto — ma le mi
gliaia di turisti, centinaia e 
centinaia di ragazzi di leva, 
gli stranieri, soprattutto 
francesi che d'estate vengo
no qui al mare o addirittura 
ai centri di vela del Club Me
diterranée di Caprera o della 
Valtour a Santo Stefano». 

Ma c'è anche dell'altro. Il 
fatto è che qui si è verificato 
il più completo fallimento di 
un modello economico. 
Quello basato sulle assisten
ze da «economia di guerra 
moderne». Nel 1972 in diversi 
guardarono all'arrivo degli 
americani come ad una sal
vezza. In molti sperarono di 
far soldi. «Era tuttavia un po' 

un'ideologia da sciuscià — 
commenta Angelo Corniti, 
artigiano della pelle — e cioè 
un atteggiamento del tipo: 
gli americani ci sono, alme
no freghiamogli le sigarette. 
Dodici anni dopo ci si è ac
corti che nemmeno questo 
era possibile. La comunità 
americana è una specie di 
"enclave" nell'arcipelago 
della Maddalena. Le tremila 
persone sono completamen
te autosufficienti vivendo 
una sorta di separazione chi
rurgica dalla popolazione lo
cale. Hanno «affittato» per 
2,5 miliardi l 'anno 138 ville 
(di proprietà di una società 
di Milano, la SEIS, senza 
possibilità quindi che qual
che liretta r imanga in Sarde
gna) di un bellissimo com
plesso turistico sulla cima 
della Maddalena, alla Trini
tà, a pochi metri da un mare 
e da un panorama (la Corsi
ca è lì davanti e a pòche cen

tinaia di metri si stagliano 
bianche e favolose le isolette 
di Spargi, Budelli, Razzoli e 
Santa Maria) ineguagliabili. 
Questo complesso non ba
sta? Non c'è problema. Per 
900 milioni l 'anno si sono 
presi un altro albergo, la 
Baita, e annessi, a ridosso 
della splendida villa Weber 
dove nel '43 fu prigioniero 
Mussolini. 

Ma almeno — chiedo a un 
commerciante — i militari 
USA avranno fatto la vostra 
felicità. «Ma lei — ecco la ri
sposta — sta scherzando e 
forse non sa che tutte le set
t imane c'è una nave porta-
container, la Montesolaro, 
che dalla base americana di 
Napoli fa la spola con La 
Maddalena portando di tut
to, dalle bistecche congelate 
ai pop corn, dai TV color alle 
calze. Qui non comprano più 
nulla. Anzi ci fanno una con
correnza spietata e forse non 
c'è famiglia maddalenina 
che non abbia comprato da 
loro una macchina foto-
grafipa, un hi-fi, un televiso
re». E possibile dunque che 
qui non ci sia nessuno che 
non abbia trat to giovamento 
dalla presenza degli ameri
cani? A dirla tut ta due cate
gorie ci sono: 80. persone che 
in qualità di custodi, inter
preti, autisti lavorano per lo
ro e altre che in pieno centro 
storico hanno affittato case 
a suon di migliaia di dollari. 
Poi, però, i primi si sono ri
volti al pretore (che niente 
meno ha citato in giudizio 
Reagan) per una questione 
di tasse non pagate dall 'am
ministrazione USA, gli altri 
si son visti strappare i loro 
contratti favolosi dallo stes
so pretore e su diretta richie
sta degli americani ha fatto 
applicare l'equo canone. 

Il modello come si vede è 
tut to qui e non ha prodotto 
alcuna ricchezza. Al contra
rio ha causato il soffocamen
to dell'isola. Ha prodotto sta
gnazione e delusione. La 
Maddalena, se così rimango
no le cose, non può più spe
rare in uno sviluppo secondo 
la sua naturale vocazione: il 
turismo, anzi il grande turi
smo. Tutto è bloccato e l'iso
la respira un clima di chiu
sura. Ci sono pochissimi ser
vizi e alle 8 di sera quando la 
costa di fronte, da Palau a 
Santa Teresa di Gallura, 
scintilla di luci qui è già tu t 
to chiuso. 

Mauro Montali 

A colloquio coi magistrati antimafia di Palermo che si difendono da una campagna strisciante 

«Cultura del sospetto: di cosa parlano?» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — -Agiamo nel 
solco della legge e della tute
la dei diritti di tutti i cittadi
ni; ci muoviamo con la mas-
sima serietà e il massimo 
scrupolo. S:amo cresciuti 
con questa formazione: An
tonio Caponnetto, capo del
l'ufficio istruzione de] Tribu
nale di Palermo, prestigioso 
animatore del pool di magi
strati impegnati a fondo 
contro la mafia, scandisce 
bene le parole, con la gravità 
e l'autore\ olezza di chi non 
si lascia né distogliere né im
pressionare da affermazioni 
polemiche dell'ultima ora. 
Fuori dal suo ufficio-bunker 
si profila una campagna, a 
\oltc strisciante, a \olte pa
lese, che sostanzialmente 
esprime una riserxa di fondo 
su modalità tempi e conte
nuti di questa lotta alla ma
fia. 

Si tratterà d'una coinci
denza. Ma contemporanea
mente sono scesi in campo: 
1) I massimi dirìgenti della 
DC siciliana che, pur di non 
compiere un onesto esame di 
coscienza, si fanno scudo di 
una non meglio identificata 
-cultura del sospetto' che se
condo loro avrebbe addirit
tura spinto ai suicidio Rosa
rio Nicoletti. 2) I detenuti 
delVUcciardone che hanno 
momentaneamente sospeso 
lo sciopero della fame ma so

no pron ti a ricominciare per
ché lamentano, a parte le re
strizioni introdotte nel regi-

j me di vita del carcere paler
mitano, le 'deportazioni in 
massa' decise — affermano 
— da 'giudici eccessnamen-
tepoliticizzati'. 3) Il 'Giorna
le di Sicilia' che dà il via ad 
un'inchiesta sul tema 'La 
cultura del sospetto segno di 
tempi bui' come si ricava dal 
titolo di un'interxista ad un 
magistrato. 

•Non capisco bene cosa si 
intende per cultura del so
spetto — risponde Capon
netto — é comunque un ar
gomento che non può essere 
liquidato m poche parole: 
Gli chiediamo:con i due blitz 
antimafia scaturiti dall'e
missione di oltre 600 manda
ti di cattura, avete la sensa
zione di aver intaccato il 
grosso della metastasi affa-
ristico-mafiosa che corrode 
il tessuto economico e socia
le della Sicilia ? Caponnetto è 
lapidario: 'Assolutamente 
no-. Poi, non vuol dir altro. 
Ma, a saperle leggere, queste 
poche battute, offrono tutta 
la complessità di uno sforzo 
investigativo e giudiziario 
('Siamo ancora in una fase 
di acquisizione di prove; 
aveva detto precedentemen
te Caponnetto) che, con l'ar
resto di Ciancimmo e del 
Salvo, non ha ancora prodot

to il massimo dei risultati. 
Ne abbiamo conferma par
lando con Peppino Di Lello. 
anch'egli giudice istruttore 
di punta. 

Dice: 'Vuole la dimostra
zione che stiamo lavorando 
scrupolosamente e senza 
forzare la mano? Ecco: la fa
se istruttoria di questo gran
de processo di mafia sarà 
chiusa molto presto, forse 
entro febbraio, proprio per
ché l'ultimo mandato di cat
tura venne firmato nel mo
mento in cui avevamo già 
raccolto tutte le prove neces
sarie: Cosa ne pensa il dot
tor Di Lello della 'cultura del 
sospetto'? 'Che parliamo di 
una condizione psicologica 
del sospettato che non ci ri
guarda minimamente: non 
abbiamo lanciato messaggi 
né vogliamo raccoglierne*. 

•Tutti — aggiunge il giu
dice istruttore — si lamenta
no di un clima di sospetto ge
neralizzato. Ma sono portato 
a considerarlo una conse
guenza meccanica dì un pro
cedimento penale che coin
volge oltre 600 imputati, i 
quali, sicuramente, hanno 
avuto rapporti illeciti con al
tre persone che per ora ri
mangono estranee al proces
so: 

Effetti moltiplicatiti dun
que sono nell'aria. Ma non 
per questo fra I giudici si re
spira aria di ingiustificato 

ottimismo: *È illusorio — 
prosegue Di Lello — credere 
in un effetto risolutivo della 
repressione, l'intervento giu
diziario in sé è sempre limi
tato nel tempo e nelle circo
stanze. Tutt'alpiù può servi
re a frenare l'attività della 
mafia mettendone in cnsi 
temporanea le sue strutture. 
Spetta ora alla classe diri
gente politica disfarsi total
mente di questo spezzone di 
classe dominante che è tutta 
interna alle istituzioni: Stia
mo parlando del famoso ter
zo livello? *Non credo affatto 
ad un'entità mitica sconfìtta 
la quale sarà debellata la 
mafia. Xon c'è un 'comitati-
no' arrestando i cui compo
nenti scomparirebbe l'in
treccio pen-erso mafia affari 
e politica. Questa situazione, 
proprio perché interna al si
stema economico e al siste
ma istituzionale, va ricon
dotta più che a un fantoma
tico terzo livello a forze eco
nomiche e politiche: Dal
l'ufficio istruzione alla pro
cura della Repubblica. Qui 
incontriamo il sostituto pro
curatore Guido Lo Forte, 
pubblico ministero al proce
dimento perle misure di pre
venzione contro Nino e Igna
zio Salvo. *Ct è stata molto 
utile la lezione del terrori
smo: quell'esperienza ha di
mostrato, e anche la nostra 

Antonino Caponnetto 

7o sta dimostrando, che la 
democrazia si difende e si 
salva con t mezzi della demo
crazia. Lavoriamo nella ri
gorosa osservanza delle leggi 
e dei principi dello stato di 
diritto: per intenderci, con le 
nostre penne e i nostri codici, 
senza far ricorso a leggi o 
metodi straordinari: Quan
to all'accusa di estrema 'po
liticizzazione' dell'apparato 
investigatilo. Lo Forte fa 
questo ragionamento: *La 
magistratura deve essere, e 
anche apparire assoluta
mente immune da qualsiasi 
suggestione politica. In un 
compito così arduo abbiamo 
bisogno del massimo dì cre
dibilità e consenso popolare, 

fattori questi che potrebbero 
essere posti in discussione se 
si diffondesse il sospetto di 
strumentalizzazioni di par
te: Anche a lui, la domanda 
di rito sulla 'cultura del so
spetto: 

•Di fronte ad azioni giudi
ziarie che, fortunatamente 
per la democrazia, assumo
no una incidenza e una dif
fusione notevoli anche in 
settori che si presumevano 
indenni dalle collusioni ma
fiose, può essersi creato nel
l'opinione pubblica un clima 
di diffidenza verso settori e 
categorie sociali, all'interno 
delle quali vanno invece fat
te rigorose distinzioni. Si è 
creata insomma un'aspetta
tiva da Circo Massimo: chi 
sarà il prossimo che verrà 
dato in pasto ai leoni? È un 
fenomeno di psicologia di 
massa, diffìcilmente control
labile, ma che tutti i cittadini 
devono sforzarsi di raziona
lizzare: Un rischio inevitabi
le che comunque non può es
sere utilizzato come alibi da 
parte di nessuno: >Non sono 
utili alla lotta alla mafia — 
spiega infatti Lo Forte — né 
le strumentalizzazioni di co
loro che pensano dì trarre 
vantaggi dalle indagini, e 
neppure di coloro che al con
trario hanno interesse a pro
clamarsene vittime*. 

Saverio Lodato 

Emanuela Orlandi 

ROMA — A ritmi cadenzati 
l'incredibile e oscura storia 
della giovane Emanuela Or
landi — rapita quasi un an
no e mezzo fa — continua a 
rivivere t ra le righe di anoni
mi comunicati divulgati dal
le agenzie di s tampa. È anco
ra una volta il fantomatico 
•Turkesh» — con una lettera 
all'ANSA milanese — a fir
mare l 'ennesimo ul t imatum 
per la liberazione del killer 
turco del papa, AH Agca. In 
cambio, promette — g u a r d a 
caso — un ennesimo mes
saggio, corredato però dalle 
foto di Emanuela e da nuove 
informazioni sulla sorte di 
Mirella Gregori, l 'altra gio
vane scomparsa misteriosa
mente il 7 maggio dello scor
so anno. 

Seppure scettici, gli inqui
renti ed i familiari di Ema
nuela ieri hanno però accol
to il «Komunicato» Turkesh 
come un segno di speranza, 
perché i presunti rapitori ac
cennano ad episodi e situa
zioni verosimili. «Emanuela 
ha un paio di scarpe bianche 
in un armadio», hanno scrit
to ì misteriosi mittenti. «Ed 
effettivamente esiste un paio 
di scarpe di quel colore», 
hanno assicurato ì genitori 
di Emanuela, convocati per 
verificare il messaggio negli 
uffici dei carabinieri e della 
polizia. «Emanuela formulò 
una frase che rese di ghiac
cio suo padre due giorni pri
ma di essere rapita», scrive il 
Turkesh. «Sì, mia figlia reagì 
in modo inconsueto, con una 
frase pesante nei miei ri
guardi poco prima della 
scomparsa», conferma Erco-

Continua il ricatto 

«Emanuela 
è viva» 

Ancora una 
lettera del 
Turkesh 

Vogliono Agca, attentatore del 
Papa, in cambio della ragazza 

Nicoletti 
inquisito? 
Smentite a 

«Repubblica» 
PALERMO — Dagli ambien
ti giudiziari palermitani 
fioccano le smentite alla no
tizia pubblicata da «Repub
blica» secondo la quale l'ex-
segretario de siciliano. Rosa
rio Nicoletti, che si è tolto 
tragicamente la vita sabato 
scorso stava per ricevere una 
comunicazione giudiziaria. 
AI consigliere istruttore ag
giunto del Tribunale dì Pa
lermo, Marcantonio Motisi. 
per esempio, «non risulta — 
ha dichiarato — nella ma
niera più assoluta», né l'esi
stenza di una indagine a ca
rico dell'onorevole Nicoletti, 
né tanto meno un prossimo 
avviso di reato al suo indiriz
zo. Il procuratore della Re
pubblica Vincenzo Pajno ha 
pure smenti to che dall'inter
rogatorio dell'ex sindaco Vi
to Ciancimino siano scaturi
ti addebiti nei confronti del 
dirigente democristiano 
scomparso. Ed ha commen
tato severamente: «Così si 
mira a sollevare un polvero
ne». Un altro giudice, il sosti
tuto Vincenzo Geraci, ha sot
tolineato, in una dichiara
zione, la «pericolosità» di una 
simile «logica». «La delicatez
za del momento — ha spie
gato — deve farci ancorare 
alla sicurezza e alla concre
tezza degli elementi di pro
va». 

le Orlandi. Scrivono ancora i 
presunti rapitori: «Sa che sua 
sorella ha un problema», e 
puntualmente ecco la spie
gazione della famiglia: «Ef
fettivamente la sorella Nata
lina è fidanzata da molti an
ni e non si è ancora sposata». 
Il «Turkesh» indica poi una 
s t rada di Roma ed u n a data: 
«Via Frat t ina 1982». Anche 
stavolta c'è la spiegazione: 
«È vero, Emanuela In quel
l 'anno si recò da un dentista 
di via Frattina». Infine l'ulti
mo elemento che dovrebbe 
provare l 'autenticità del 
messaggio: «Emanuela chie
de di amica che si chiama 
Anna». «È questo il nome del
la fidanzata di mio figlio», ha 
confermato ancora il padre. 
Tut to riscontrato, dunque? è 
finalmente arrivata la famo
sa prova dell'«esistenza in vi
ta» di Emanuela? Non sono 
in pochi a nutrire dubbi sul
l'efficacia degli ultimi ri
scontri . «Certo è difficile da
re sentenze in questa vicen
d a — ha commentato il giu
dice Sica con i suoi collabo
ratori — m a chiunque può 
avere una sorella con dei 
problemi, ed un paio di scar
pe bianche nell 'armadio. 
Quanto agli screzi con i geni
tori, mi pare ordinaria am
ministrazione a quell'età. 
Così pure la storia di via 
Frat t ina, s t rada frequenta
tissima per i motivi più sva
riati , e dell'amica Anna, no
me comunissimo, e già cita
to in passato». 

Lasciando da parte le di
verse valutazioni sull 'auten
ticità del «Turkesh», va citata 
invece la precisa richiesta al
lo Stato italiano ed al Vatica

no, già avanzata con un pre
cedente «Komunicato». Scri
vono i presunti rapitori: «Il 
Sommo Pontefice non h a 
ancora soddisfatto il t ra t ta to 
col Costarica che indurrebbe 
lo Stato i taliano a farne u n o 
altrettanto significativo con 
l'Italia con conseguente libe
razione di Ali Agca nelle car
ceri vaticane prima, agli ar 
resti domiciliari dopo». In 
pratica chiedono che l 'Italia 
consegni al Vaticano il killer 
turco, e che a sua volta il Pa 
pa Io consegni ad un paese 
cattolico per tenerlo sotto 
controllo. U n a richiesta a s 
surda come tutte le prece* 
denti. Se non fosse per l'Im
mediata disponibilità dlmo^ 
s t ra ta dal presidente del Co
starica in persona, Luis Al
berto Monge, ad ospitare 
Agca. Ben altri sembrano co
munque i risvolti del caso 
Orlandi, ed Ali Agca può es
sere ancora una volta l'ele
mento di congiunzione cori 
altre inquietanti vicende po
litico-giudiziarie. A comin
ciare dalla «pista bulgara» 
per l 'attentato al Papa, ed a! 
riferimenti espliciti del giu
dice istruttore Martella in 
coda alla sua requisitoria 
contro Serghej Antonov: «Il 
processo — scriveva Martel
la — potrebbe anche valere 
ad aprire u n o spiraglio di lu
ce su un 'a l t ra vicenda di ef
ferata criminalità, quale 
quella del rapimento della 
giovane Emanuela Orlandi». 
Un riferimento chiarissimo 
alle ipotesi di un intervento 
esterno per liberare Ali Agca 
in cambio del suo silenzio 
sull 'at tentato di San Pietro. 

Raimondo Bultrini 

Il tempo 

LETEP APE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

- 3 
1 
8 
4 
1 

- 1 
4 
9 
2 
4 
5 
8 
6 
S 
1 
5 
6 
6 
7 
6 
6 

S.M. Leuca 11 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 
14 
15 
10 
12 
11 

8 
11 
12 
11 
8 
8 

12 
14 
7 

14 
13 
12 
13 
16 
11 
17 
18 
11 
16 
16 
11 
15 
17 
18 
19 
20 
19 
21 

LA SITUAZIONE — Il processo di miglioramento che è già iniziato «urli 
nostra penisola si va ulteriormente consolidando. La pressione atmo
sferica è in graduale aumento e le perturbazioni muovono oramai • 
nord dell'arco alpino. < 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quelle cantra» 
condizioni prevalenti di tempo buono ccn cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. Formazioni di nebbia abbastanza persistenti e in accentua
zione sulla Pianura Padana a sulle vallate del centro. La nebbia tenda 
a diventare particolarmente fitta durante le ore notturne a quella dela 
prima mattina. Sulle regioni meridionali condizioni di variabiKatà con 
alternanza di annuvolamenti a schiarita. Temperatura senza notevoB 
variazioni, 

amo 

.«. 
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In un'aula affollata giornata tesa al processo di Torino 

come aiveiii 
spiega 

fTonore» 

La lunga deposizione dell'uomo che 
dice di sapere tutto e che ha aperto 

le cateratte dello scandalo - Ha 
confermato le precedenti 

dichiarazioni e poi ha cominciato 
a far nomi come aveva promesso 
«Quando venni presentato agli 
assessori fiorando e Paganelli» 

Dal MSI alla DC e ai 
socialisti - Respingono ogni 

accusa gli ex capigruppo comunisti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Assistetti al 
versamento di dieci milioni 
con un assegno bancario a 
favore dell'assessore regio
nale Carlo Borando, nell'uf
ficio dello stesso assessore in 
via Magenta. L'epoca era il 
1973-74. Borando In quel 
momento indossava le vesti 
di un procacciatore d'affari e 
rappresentava anche l'asses
sore Ettore Paganelli (en
trambi democristiani 
NdR)». Imperturbabile, 
Adriano Zampini, 11 «grande 
corruttore», racconta episodi 
su episodi con lo stesso tono 
di voce, pacato e disteso, co
me in una conversazione al 
caffè. Fornisce particolari e 
dati con precisione meticolo
sa. Ogni tanto si terge 11 su
dore dalla fronte, ed e l'unico 
segno di tensione. 

L'uomo che sa o dice di sa
pere, il reo confesso che ha 
aperto le cataratte dello 
scandalo delle tangenti (ma 
userà poche volte questo ter
mine), è finalmente di scena, 
chiamato a recitare la parte 
di personaggio-chiave di 
questa brutta vicenda da
vanti al banco dei giudici. 
Aveva promesso «nuove rive
lazioni» e non si smentisce. 
Non appena comincia a par
lare, seduto nell'emiciclo di 
fronte al presidente del Tri
bunale Capirossi e al giudici 
a latere, nell'aula strapiena 
cala un silenzio carico di at
tesa. 

«Confermo quanto ho det
to In istruttoria — esordisce 
rispondendo alle prime do
mande del presidente —. Mi 
ritengo colpevole per tutti i 
capi d'imputazione conte
statimi, fuorché per l'asso
ciazione a delinquere. In ma
teria ho un'opinione diversa 
da quella del giudice istrut
tore». Spiega che proviene da 
una famiglia veronese pove
ra ma onesta, e che per que
sto dovette rinunciare alla 
laurea. «No — replica ancora 
rivolto ai giudici che cercano 
di mettere a fuoco la sua per
sonalità — non ho mal avuto 
malattie importanti, mai 
stato dal neurologo, ho 
un'ottima salute». Col suo 
diplomino di geometra in ta
sca e tanta buona volontà, 
negli anni settanta finì a Ge
nova a lavorare per una ditta 
di mobili. Voleva vendere, 
ma nessuno comprava. Allo
ra 11 suo datore di lavoro Io 
Istruì su quel che doveva fa
re: per dirla in breve, ungere 
le ruote con le tangenti. Que
sto datore di lavoro, Walter 
Leto, che era il segretario re
gionale del MSI e pare aves
se buoni rapporti con un as
sessore, intendeva piazzare 
sedie, divani, transenne e 

scrivanie nel nuovo palazzo 
di giustizia genovese. E la 
strada — sempre secondo 
Zampini — fu trovata ver
sando 150 milioni al segreta
rio di quell'assessore, «un ti
po col capelli bianchi, che ve
niva chiamato Cln Cin». 

Fatta un po' d'esperienza 
professionale, lo Zampini ar
riva a Torino, continua a es
sere un «lavoratore dipen
dente» ma comincia a costi
tuire le sue società d'affari 
(la Juppiter e la Concorde) e 
a cercare i contatti «giuòti». 

Presidente — Chi lurono i 
primi amministratori clic 
conobbe nella nostra città? 

Zampini — Gli assessori 
Borando e Paganelli, che ci 
erano stati presentati dal 
geom. Puddu (un altro de — 

NdH). Il responsabile della 
ditta si appartò con loro e ci 
venne assegnata una grossa 
fornitura di mobili alla Re
gione Piemonte, circa 40 mi
lioni di allora. Poi ci furono 
anche altre transazioni, ma 
mi fu detto, io non ero pre
sente. 

Pres. — Così imparò il me
stiere... 

Zampini — A Torino assi
stetti anche alla consegna in 
contanti di 10 milioni all'e
conomo di un istituto fem
minile di via Garibaldi che si 
è poi trasferito nella zona del 
Palasport. Mi riferirono che 
era un uomo dell'on. Abelli 
del MSI. 

Pres. — Ci furono altri af
fari con l'intervento di am
ministratori torinesi? 

Per conto di 
chi trattava 
l'ingegnere 

«contumace»? 
Dal nostro inviato 

TORINO — Fra / pochissimi contumaci di questo processo 
figura anche il dott. Umberto Pecchini, 38 anni, dirigente 
dell'ufficio 'Relazioni istituzionali' della Fiat. Difeso dagli 
avvocati Minni di Temlna e Adolfo Gatti di Roma, questo 
imputato non si è presentato in aula. È una sua scelta, che 
non contrasta con la legge. Adriano Zampini, il 'grande fac
cendiere, l'ha tirato in ballo per tangenti che si aggirano, 
milione più milione meno, sui due miliardi. La storia riguar
da l'erigendo magazzino centralizzato dell'economato del 
Comune. 

Il ^quadro economico' dell'intera opera prevedeva lo stan
ziamento di una quarantina di miliardi. Zampini fiuta l'affa
re e bene informato, come al solito, prende contatto con varie 
ditte. Ma ecco che sbuca fuori l'ex viceslndaco socialista En
zo Biffi Gentili, che lo indirizza a Umberto Pecchini, suo 
•caro amico*. Zampini, abituato a raccogliere le Indicazioni 
del suo potente protettore, corre subito dal dott Pecchini. 
L'Incontro si svolge negli uffici di corso Marconi, nella sede 
della Fiat. Qualificandosi amico di Enzo, Zampini non ha 
difficoltà a farsi ricevere. Un secondo incontro si svolge fra i 
due il 17dicembre del 1982 nell'ufficio di Zampini. Secondo la 
versione del 'faccendiere; questa volta il discorso assume 
toni più pratici, di quantificazione delle tangenti. Zampini 
dice che lui e f suoi tamici politici' si aspettano di ricavare 
quattro miliardi. La cifra è grossa, ma la risposta di Pecchini 
sarebbe questa: *Si può anche fare*. 

In questo incontro, Pecchini, sempre stando alla versione 
di Zampini, propone di introdurre 11 'faccendiere' ad un livel
lo più alto di quello che egli rappresenta: Cesare Romiti, 
amministratore delegato della Fiat Zampini, a suo dire, rl-

TORINO — Adriano Zampini con alle spalle l'ex vicesindaco 
Biffi Gentili N 

Zampini — Sì, un versa
mento per un'operazione che 
si diceva riguardasse un cen
tro di studi del PRI. Era sta
ta concordata una tangente 
per l'architetto Mattia, di 
questo centro, che era anche 
progettista della sede dell'I
rl i . Bisognava versare il 15 
per cento, e 11 mio principale, 
sempre 11 Leto, mi disse che 
andava bene. La fornitura 
era per un valore di 200 mi
lioni, ma poi la tangente fu 
ridotta. 

Questo primo interrogato
rio, per usare le parole del 
dott. Capirossi, è solo «prope
deutico». Il Tribunale vuole 
sapere perché il «grande cor
ruttore» fece piena confes
sione poche ore dopo l'arre
sto. Pensava forse di allegge
rire la sua posizione coinvol
gendo persone importanti? 
No, risponde lo Zampini, lui 
credeva che gli altri imputati 
fossero già stati presi; si rese 
conto che era a una svolta 
della sua esistenza e che do
veva dire la verità per senso 
d'onore, come «ex ufficiale 
degli alpini che aveva giura
to fedeltà alla Repubblica». E 
dai banchi del difensori degli 
altri imputati e dal pubblico 
si leva una risatina d'incre
dulità. 

Zampini continua a lungo 
facendo altri nomi, tra cui 
quello di un funzionario del 
Consorzio sistemi informati
vi di Torino. Ripete poi le sue 
chiamate di correo nei con
fronti degli altri imputati, 

parla di «versamenti» a diri
genti socialisti per la campa
gna elettorale, aggiunge che 
una parte di questi quattrini 
finirono all'on. La Ganga 
della direzione del PSI. Na
turalmente, resta da vedere 
quanto vi sia di vero nelle 
sue affermazioni. Ed è quan
to dovranno cercare di chia
rire i giudici, che in apertura 
di udienza avevano rivolto le 
stesse domande Introduttive 
a tutti gli imputati presenti: 
si dichiara innocente o col
pevole? Perché ritiene di es
sere stato rinviato a giudi
zio? Nanni Biffi Gentili, ex 
segretario cittadino del PSI, 
dà risposte contraddittorie. 

Il fratello, Enzo Biffi Gen
tili, già vicesindaco sociali
sta di Torino, non fa ammis
sioni. 

Molto ferma la dichiara
zione di piena innocenza fat
ta In aula dagli ex capigrup
po comunisti alla Regione e 
al Comune, Franco Revelli e 
Giancarlo Quagliottl. Il pri
mo ha detto: «Nego recisa
mente ogni addebito, ribadi
sco la mia totale estraneità 
ai fatti. Mi riservo di amplia
re la mia difesa, anche sul 
piano politico, nel confronto 
con gif accusatori e attraver
so 1 testimoni. Sono andato 
sereno in carcere e ne sono 
uscito altrettanto sereno, ri
mettendomi alla giustizia». 

Il dibattimento riprenderà 
lunedì. 

Pier Giorgio Betti 

mane Intimorito, teme di non reggere il confronto e di non 
apparire all'altezza, ottenendo un risultato negativo. Dice 
che preferisce trattare ad un livello più basso. Pecchini lo 
lascia dicendogli che 'gli farà sapere*. Seguono altri incontri 
e, per farla breve, si scenderà ad una tangente di due miliar
di, da pagarsi in tre tempi, su proposta di Pecchini: un terzo 
quando ci sarà il parere favorevole della commissione giudi
catrice della gara; un altro terzo al voto del consìglio comu
nale favorevole al raggruppamento Fiat; un altro terzo, Infi
ne, alla firma del contratto. Il tutto pagabile in Italia o all'e
stero, secondo le preferenze del gruppo rappresentato da 
Zampini. > 

Va da sé che, trattandosi di miliardi, sarebbe un po' Inge
nuo pensare che il Pecchini, se la versione dello Zampini è 
vera, agisse per conto proprio, all'Insaputa del massimi diri
genti del complesso Fiat L'imputato Pecchini, naturalmen
te, nega ogni addebito. Anche lui, tuttavìa, incorrei diciamo 
così, in quell'incidente telefonico, comune a tanfi aifri. C'è 
una telefonata, Infatti, che è stata registrata dalla polizia 
giudiziaria il 10 febbraio 1983. Zampini riferisce a Pecchini di 
avere parlato col geometra Gilardi: '...Abbiamo parlato un 
palo di ore... un po' mi ha raccontato e un po' si è tenuto 
abbottonato... In realtà Enzo qualche mezza parola aveva 
detto anche a coso... Noi dobbiamo rivederci stasera non so a 
che ora. Vedremo... niente, se mai scambiando due parole di 
persona... quando lei è un po' libero...*. 

Il riferimento a quel 'dobbiamo rivederci' è ad un appun
tamento con Enzo Biffi Gentili, come risulta dalle successive 
telefonate. La risposta di Pecchini è questa: 'Dopo che ha 
visto Enzo mi chiama e domani o lunedi ci vediamo...». Di per 
sé, il contenuto di questa telefonata potrebbe apparire Inno
cuo. Ma c'è quel nome di Enzo ripetuto due volte. Si dà il caso 

che Pecchini aveva invece dichiarato al giudice inquirente 
che mai e poi mai Zampini gli aveva fatto il nome di Enzo 
Biffi Gentili. Quando il giudice istruttore gli contesta la tele
fonata appena riferita, Pecchini non nasconde il proprio im
barazzo: 'Prendo atto — dice — che il giudice istruttore mi fa 
osservare che nel mio primo interrogatorio ho esplicitamen
te escluso che Zampini mi abbia fatto il nome di Enzo Biffi 
Gentili anche una sola volta nel corso di tutta la vicenda. 
Intendevo dire che mai Zampini mi aveva parlato del vice-
sindaco in termini esplìciti, In modo cioè che il vice sindaco 
assumesse un rilievo specifico nella vicenda. Il riferimento 
che si fa nella telefonata non è sicuramente tale da Integrare 
qualcosa del genere...'. 
- Si tratta, come si vede, di un 'annaspare* (la definizione è 
del giudice istruttore) che non Intacca minimamente il reale 
significato della telefonata. Zampini parla di Enzo e Pecchini 
non solo non dice: «ma chi è questo Enzo: ma, anzi, replica 
affermando: 'dopo che ha visto Enzo* torneremo a vederci. 
Zampini si inventa tutto? È una ipotesi alla quale 11 giudice 
non crede minimamente. Ma se la versione esposta da Zam
pini risponde al vero, c'è da chiedersi (ma la risposta è fin 
troppo facile) per conto di chi il dott Pecchini trattava la 
questione delle tangenti. Dirigente dell'ufficio 'Affari istitu
zionali; è difficile ritenere che Pecchini non tenesse infor
mati i propri superiori. Pecchini era un alto dirigente della 
Fiat Per Zampini e perii 'gruppo* che rappresentava Pecchi
ni e Fiat erano la slessa cosa. 

Quanto meno l'immagine era questa. Che sia proprio per 
questa delicata questione di 'immagine* che il dott Pecchini 
ha fatto la scelta (che è un suo diritto, intendiamoci), di farsi 
dichiarare contumace dalla Corte? 

Ibio Paolucci 

Dopo la raffica di arresti che ha visto ammanettati amministratori PC, PSI e PSDI 

Bari • eia verso 
questo l'orientamento che va maturando in tutte le forze politiche - I dirigenti socialisti, il partito maggiormente coinvolto nello 
indalo delle tangenti, convocati ieri a Roma: probabile l'arrivo di un «commissario» - La discussione all'interno del PCI 

E 
scandalo 

Dal nostro inviato 
BARI — Decimato dagli arresti per lo scan
dalo delle tangenti il consiglio provinciale si 
avvia verso lo scioglimento anticipato. Tutti i 
partiti, sia pure con accenti diversi, si sono 
pronunciati per questa soluzione. È ormai 
questione di giorni, o il palazzone stile litto
rio di corso Nazarìo Sauro finirà sotto la tute
la di un commissario prefettizio fino alle 
prossime elezioni, già previste per la prima
vera dell'85. «È inutile negarlo, la nostra posi
zione è ben più che delicata» ammette l'on. 
Maria Miecolis, democristiana della corrente 
di Andreotti, presidente di una giunta tripar
tita DC-PSI-PSDI (appoggiata esternamen
te dal PRI) che ormai esiste solo sulla carta. 
•Siamo alla paralisi». La raffica di arresti or
dinata dal giudice istruttore Leonardi, in ba
se ad accuse gravissime (concussione ed asso
ciazione per delinquere), ha seminato Io 
scompiglio nel mondo politico e nell'appara
to burocratico della Provincia. L'on. Miecolis 
annuncia per quest'oggi «decisioni di rilievo»: 
si tratta, molto probabilmente, delle dimis

sioni in blocco dei consiglieri della maggio
ranza ancora in libertà. 

Nella federazione socialista, nella centra
lissima piazza Umberto, l'atmosfera è plum
bea. II segretario provinciale Brienza e quello 
regionale Borgia sono stati convocati d'ur
genza nella capitale dove si è svolto un vertice 
alla presenza di Martelli, La Ganga e Del
l'Unto nonché dei parlamentari baresi. Il 
PSI, per effetto degli arresti, non è più rap
presentato alla Provincia: in libertà è rimasto 
solo un consigliere, Saponaro. Arriverà dun
que un •commissario» da Roma per rimettere 
in piedi il partito? Si fa il nome dell'on. La 
Ganga che già a Torino ha dovuto affrontare 
una vicenda analoga. »I motivi di una tale 
degenerazione? Sono molto complessi, biso
gna riflettere; inutile fare della facile sociolo
gia» risponde elusivamente l'aw. Petronella, 
esponente provinciale del PSI. 

Certo è che il partito socialista — che pro
prio qui a Bari nelle elezioni dell*S0 e dell'81 
aveva ottenuto un exploit sorprendente, sfio
rando percentuali del 25 r.i — è per il mo

mento il più esposto: degli otto uomini politi
ci finora arrestati, tre sono democristiani, 
uno è socialdemocratico e ben quattro socia
listi. Si tratta di Michele Tolentino, Gianvito 
Mastroleo, Pantaleo Squeo e Domenico Ca-
rella, tutti esponenti di punta di un ceto poli
tico rampante, spregiudicato, «decisionista». 
Carella (ex presidente della Provincia ed ex 
vicepresidente della Regione Puglia) era già 
stato arrestato nei mesi scorsi e poi rinviato a 
giudizio dal giudice istruttore Maritati per 
un altro scandalo, quello dei corsi di forma
zione professionale fasulli finanziati con fon
di regionali. Mastroleo (anch'egli giunto al 
vertice dell'amministrazione provinciale 
nonché presidente nazionale dell'UPI) 
avrebbe accumulato in pochi anni un patri
monio in immobili e contanti di oltre due 
miliardi. 

Nella DC l'uomo chiave dello scandalo è 
invece Vito Notamicola, arrestato con Gio
vanni Bernocco e Filippo Ferrante. Notami
cola ha avuto una carriera politica parallela a 
quella del socialista Carella: vicepresidente 

alla Provincia, assessore alla Regione, an-
ch'egli arrestato e rinviato a giudizio per la 
truffa della formazione professionale. 
. Nel PSDI le manette sono scattate per l'ex 
senatore Silvio Cirielli, ma nell'inchiesta ap
pare anche il nome dell'ex ministro Michele 
Di Giesi: essendo deceduto un anno fa è nel
l'impossibilità di difendersi. Ci si è domanda
ti perché il suo nome è stato reso pubblico: è 
forse un avvertimento ad altri esponenti poli
tici baresi che ricoprono incarichi nazionali? 

La Bari che conta comunque trema. Si è 
infatti diffusa la voce che alcuni degli ammi
nistratori arrestati stiano vuotando il sacco. 
E c'è chi assicura che non mancheranno ulte
riori clamorosi colpi di scena. Un ruolo cen
trale ha avuto senza dubbio un funzionario 
della Provincia, Paolo Bellomo (anch'egli fi
nito in galera), indicato dagli inquirenti come 
l'intermediario tra i politici e gli imprendito
ri. 

Gli sviluppi delle indagini vengono seguiti 
con interesse dal PCI. La raffica di arresti ha 
aperto uno squarcio nel sistema di potere cre

sciuto all'ombra dell'ultraventennale centro
sinistra barese. Nella federazione comunista 
è stato preso in esame anche il caso del com
pagno Giovanni Damiani raggiunto — insie
me ad altre tre persone — da una comunica
zione giudiziaria per un suo presunto coinvol
gimento nello scandalo. Damiani, che era ca
pogruppo alla Provincia, si è immediatamen
te dimesso sia da consigliere che dall'incarico 
di partito. Un gesto condiviso ed apprezzato 
dagli organismi direttivi del PCI. A Bari l'al
tra sera si è svolta un'affollatissima assem
blea (che sarà seguita tra oggi e domani da 
una serie di riunioni nei centri della Provin
cia) per discutere del terremoto politico che 
ha fatto crollare l'intera giunta. AI centro del
la riflessione i motivi che hanno impedito al 
PCI di svolgere appieno la sua funzione di 
opposizione, denunciando per primo il «su-
perpartito delle tangenti», cosa che invece ha 
fatto alla Regione con un «libro bianco» sulla 
formazione professionale di grande successo 
politico. 

Luigi Vicinanza 

ROMA — Il ministro del Teso
ro Giovanni Goria non ha dub
bi: la riforma e il servizio sani
tario nazionale vanno liquidati. 
L'intervento dello Stato deve 
limitarsi alla prevenzione, al
l'assistenza ospedaliera per i 
grandi rischi, e ai bisognosi, la
sciando che il resto (generica, 
specialistica e farmaceutica) 
diventi uno «spazio libero da 
riorganizzare*. L'incredibile e 
grave proposta — che già il mi
nistro aveva ventilato nella re
lazione che accompagnava, la 
bozza della legge finanziaria 
per l'85 — viene rilanciata in 
un'intervista che viene pubbli
cata oggi su «Il Corriere Medi
co*. Un passo indietro di anni, 
un ritomo ad una concezione 
privatistica della salute, dove 
chi ha più soldi può garantirsi il 

Per il ministro a carico dello Stato solo prevenzione e ricoveri ospedalieri 

Goria: «Ognuno si paghi Sa salute» 
diritto a star meglio. 

La premessa dalla quale par
te Goria è che in Italia «c'è una 
bassa qualità dei servizi, per cui 
il cittadino si trova a dover so
stenere, direttamente o indi
rettamente, oneri cospicui, sen
za prestazioni adeguate». Quin
di, secondo il ministro «va ga
rantito un maggior controllo 
dell'utente sul servizio presta
to, e ciò avviene solo se l'utenza 
viene chiamata a partecipare 

direttamente alle spese per il 
servizio», tenendo presente che 
«non si può più pensare ad au
mentare la contribuzione, ri
spetto alle prestazioni, e cioè i 
contributi specifici per la sani
tà». Di qui la proposta di «arre
trare le prestazioni dello Stato 
entro confini di irrinunciabili-
tà: la prevenzione, dato che in
veste una responsabilità non 
trasferibile; le prestazioni ospe
daliere. dato che una alternati

va di tipo privato sarebbe irrag
giungibile economicamente per 
la maggior parte delle famiglie; 
l'assistenza a chi ha bisogno di 
tutto, cosa che solo lo Stato può 
equamente prevedere*. In que
sto modo, sempre secondo Go
ria con la «liberazione a favore 
dei contribuenti, delle risorse 
con cui oggi finanziano il servi
zio sanitario pubblico, si lasce
rebbero così 20 mila miliardi al 
cittadino per organizzarsi». L'i

dea del ministro è quella «di 
una totale fiscalizzazione degli 
oneri relativi alla sanità, e cioè 
direttamente a carico del bilan
cio dello Stato che pagherebbe 
solo l'assistenza ai bisognosi, la 
prevenzione e i grandi rischi 
senza più contributi in busta 
paga o a carico dei lavoratori 
autonomi». «Lo spazio libero re
lativo all'assistenza generica, 
specialistica e farmaceutica, — 
sempre secondo il ministro —, i 

cittadini, avendo maggiori ri
sorse disponibili, potranno or
ganizzarsi come meglio credono 
tramite assicurazioni o organiz
zazioni mutualistiche». Che in
somma si arrangino! 

Ancora una volta il ministro 
del Tesoro, interviene pesante
mente, in un campo che non è 
di sua competenza. Ms avrebbe 
forse dovuto spiegare per quale 
motivo il servizio sanitario 
pubblico non è soddisfacente: 

la colpa non è certo né dei citta-, 
dini né degli operatori ma dei 
governi che hanno ostacolato e 
boicottato pesantemente la ri
forma. E il ministro non do
vrebbe neanche ignorare che i 
contributi per sanità pagati dai 
lavoratori non finiscono tutti a 
copertura delle spese per il ser
vizio sanitario ma finanziano 
anche altri settori dello Stato. 
Per non parlare poi dei «contri
buti in proprio*, come li chiama 
il ministro, che già vengono pa
gati per i ticket su ricette, far
maci e analisi. La proposta Go
ria non è certo dettata dalla vo
lontà di migliorare la salute de
gli italiani. È una scelta politi
ca: chiudere il capitolo riforma 
a riavere la salute a pagamento. 

Cinzia Romano 

Avviso di reato per l'ex 
presidente giunta Piemonte 

TORINO — L'ex presidente della giunta regionale piemonte
se, il socialista Ezio Enrletti, ha ricevuto un avviso di reato 
per corruzione, interesse privato e truffa. La comunicazione 
giudiazìaria, che è stata notificata ad altri sette tra imprendi
tori e professionisti, è stata emessa dal sostituto procuratore 
Stella Caminlti nell'ambito di un'inchiesta su un immobile 
di piazza Castello a Torino affittato dalla Regione per dislo
carvi gli uffici del Genio civile. Gli uffici, per un totale di 
1.780 metri quadrati, sono stati affittati per nove anni con un 
canone di 2G1 milioni l'anno, rivalutabile nel 1086 del 14%. In 
totale, dunque, la locazione costerà alla Regione quasi due 
miliardi e mezzo in nove anni, praticamente il doppio del 
prezzo al quale il proprietario dello stabile, Enzo Scannerlnl, 
anch'egli indiziato di reato, aveva acquistato nel 1982: un 
miliardo e 300 milioni. 

Tor Vergata: aggiornata 
la consultazione in Campidoglio 

Si è conclusa a tarda sera, con la convocazione di una 
riunione straordinaria della maggioranza, la prima giornata 
di consultazioni delle forze politiche capitoline sulla vicenda 
Tor Vergata. La comunicazione giudiziaria inviata dal sosti
tuto procuratore all'assessore al Piano Regolatore Vincenzo 
Pletrlnl deve ritenersi soltanto un atto formale della magi
stratura e non una prova di colpevolezza, tuttavia due delle 
quattro (PCI, PSI, PSDI e PRI) forze politiche che sostengono 
la giunta di sinistra hanno chiesto le dimissioni dell'espo
nente socialista. Per il PCI lo ha fatto, anche se non a nome 
del partito ma solo «a titolo personale», il segretario della 
federazione romana Sandro Morelli, in quanto ritiene che 
«non sia opportuno che un amministratore continui ad eser
citare in presenza di un'ombra così inquietante». Il PRI, dal 
canto suo, aveva posto la necessità che proprio sulla vicenda 
Tor Vergata si dimettessero gli eventuali assessori implicati. 
Ieri lo stesso PRI ha ribadito la sua posizione dopo aver 
convocato il comitato provinciale della federazione romana. 
Il PSI dal canto suo invita alia moderazione «non precipitia
mo le situazioni» ha infatti detto il prosindaco Severi ricor
dando come in passato, situazioni analoghe, abbiano poi di
mostrato l'estraneità degli amministratori coinvolti. I social
democratici da parte loro, difendono la giunta: »Ncl più breve 
tempo possibile apparirà chiaro e cristallino l'operato svolto 
dalla giunta in questa, come in tutte le altre circostanze». Lo 
ha dichiarato il capogruppo capitolino, Oscar Tortosa, che ha 
concluso sostenendo: «Se mai ci fossero responsabilità è chia
ro che queste, a nostro giudizio, atterrebbero alla sfera dei 
comportamenti individuali». La riunione straordinaria della 
maggioranza, convocata dal sindaco alle 20,30 è terminata 
alle 23 ed è stata aggiornata ad oggi. 

Pretura, più competenze. Ma 
le strutture sono inadeguate 

MILANO — Fra una settimana, a partire esattamente dal 29 
novembre, 1 pretori avranno più ampie competenze. Ma la 
misura che è stata pensata per snellire la giustizia rischia in 
realtà di paralizzarla per mancanza di strutture adeguate. Su 
iniziativa del pretore di Milano, un documento che denuncia 
questo problema e sottoscritto da 750 magistrati di diversi 
distretti giudiziari è arrivato sui tavoli del ministro della 
Giustizia, di quelli della Difesa e delle Finanze, al CSM, ai 
presidenti delle Camere, all'Associazione nazionale magi
strati, all'ANCI. 

Documento unitario che invita 
a votare per gli organi collegiali 

ROMA — Il 16 e 17 dicembre genitori, insegnanti, studenti, si 
rechino in massa alle urne per rinnovare gli organi collegiali 
della scuola, e la loro partecipazione sia un'ulteriore dimo
strazione della necessità di riformare, assieme, organi colle
giali e amministrazione scolastica. Questo, in estrema sinte
si, il documento proposto dalle ACLI e sottoscritto da AGE-
SCI, ARCI, Azione cattolica. Coordinamento genitori demo
cratici, CGIL, CISL e UIL confederali e scuola, Gioventù 
aclista, Lega democratica, Movimento cooperazione educati
va. 

Una lettera 
di Marco Pannella 

ROMA — In relazione alla notizia pubblicata dall'-Unità» il 
20 ottobre («Sequestro Cirillo - Pannella ritratta le accuse a 
Valenzi»), il deputato radicale e consigliere comunale di Na
poli Marco Pannella ci ha inviato una rettifica appellandosi 
alla legge sulla stampa. Dice Pannella: «È assolutamente fal
so ch'io abbia ritrattato le mie accuse politiche al PCI e a 
Valenzi, tanto quanto false sono le interessate attribuzioni 
fattemi di altre accuse che non ho mai né scritto né pronun
ciato. Ho invece ribadito, fin nelle virgole, quanto già affer
mato sulla stampa e in Parlamento, in Consigio comunale e 
a Radio Radicale; prontissimo a risponderne in qualsiasi se
de». La rettifica di Pannella continua, ma noi ci fermiamo qui 
perché il resto è espressione di giudizi sulla vicenda politica 
napoletana. Per l'oggetto specifico (ritrattazione sì, ritratta
zione no) ricordiamo ai nostri lettori che il deputato Pannella 
— se sarà spogliato dell'immunità — ne dovrà rispondere in 
tribunale dopo la querela di Maurizio Valenzi. Questo e solo 
questo sarà il momento della verità-

Ria-MAul; 

Conrocazioni 
I deputati e i senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute congiunte di oggi. 
venerdì 2 3 novembre. 

• • • 
L'assemblea del gruppo dei deputati e dei senatori comunisti è 
convocata per oggi venerdì 23 novembre alle ore 10.30. 

Manifestazioni 
OGGI — G.F. Borghini. Brescia; W. Veltroni. Carpi; V. Campio
ne, Trieste; l_ Fibbi. Ancona; S. Grussu, Mantova; G. Lombar- -
do. Liegi e Laluvrier; C. Morgia. Venezia; G. Mele, Crema. 
DOMANI — U. Pecchioli, Novara; W. Veltroni. Modena e Par
ma; U. Baduel. S. Giovanni in Fiore (CS); N. Canetti. Cosenza; ' 
V. Campione, Trieste; I. De Locu, Arezzo; L Fibbi, Ancona; G, 
Franco. Taverna (CZ); G. Giadresco, Colonia; V. Giannotti, 
Messina; E. Fagni, Stocearda-Solaneh; G. Lombardo. Liegi • 
Laluvrier; A. Migliorini, Lussemburgo; C. Morgia, Venezia; A. 
Olive. Teramo: A. Tato. Mesciano (PG). 
DOMENICA — G. Tedesco, Soliera (MO); V. Gianotti, Cosen
za; R. Giannotti, Bricherasio (TO): G. Giadresco, Lussemburgo; 
E. Fagni. Stoccarda; A. Facchini, Nizza (FRI; R. Giuralango, 
Foggia; C. Morgia. Venezia: G. Lombardo, Liegi e Laluvrier; A. 
Sarti, Bologna. 

Riunione fabbriche 
Lunedì 2 6 novembre, alle ore 9 ,30, ò convocata presso la 
Direzione del PCI, una riunione dei segretari di alcune tra le più 
grandi fabbriche del paese. La riunione che sarà introdotta dal 
compagno Vasco Giannotti ed alla quale parteciperanno i com
pagni Gavino Angius. Gianfranco Borghini e Antonio Montea-
aoro. avrà al centro della discussione in particolare le questio
ni che riguardano lo sviluppo del Partito m della sua organizza
zione in preparazione del convegno nazionale sul Partito «lei 
luoghi di lavoro e di studio che si svolgerà a Cascina (Pisa) il 
4-5-6 gennaio 1985. 

\ 
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Si prova a ricostruire la contraddittoria personalità della vittima 

Depone la famiglia Grimaldi 
In aula 
nessuno 
accusa 

Elena Massa 
Le testimonianze della sorella, dei figli 
e le dichiarazioni rese dal padre - «Non 
era più felice» - Nuova udienza lunedì 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I.a seconda udicn 
7.1 del procedo per il delitto di 
Anna Parlato Grimaldi è stata 
tutta a favore di Elena Massa 
Il nome dell'imputata, infatti, 
nel corso delle deposizioni della 
sorella, dei tre fi^li della vitti
ma e durante la lettura dei ver
bali di interrogatorio del padre 
dell'assassinata, Giuseppe Par
lato (morto alla fine di luglio 
dell'83). è stato pronunciato so
lo per tre volte e senza alcuna 
acredine o risentimento. Anzi i 
testi hanno affermato che men
tre due anni prima del delitto a 
casa Grimaldi erano giunte te
lefonate anonime da parte di 
mogli tradite, durante la rela
zione fra Anna Grimaldi e Ciro 
Paglia nessuno si era fatto vivo 
e non c'erano stati episodi di 
gelosia come era capitato anni 
prima. Tutti hanno affermato, 
ancora, che escludevano nel 
modo più categorico che la o t 
tima potes.-e aver dato appun

tamento a chicchessia all'ester
no della villa. Insomma M e 
awita la netta impressione che i 
familiari della Grimaldi (era 
arsente il solo manto, l'go, 
trattenuto da un'improrogabile 
riunione con le organizzazioni 
sindacali alla Finmare.che sarà 
sentito nei prossimi giorni) non 
solo non abbiano voluto calcare 
la mano, ma che la loro costitu
zione come parte civile abbia il 
solo scopo di evitare che certi 
«panni sporchi siano lavati in 
pubblico». 

L'udienza e cominciata con 
un'ora di ritardo, alle 10,32: 
qualche minuto prima l'impu
tata. accompagnata da una vi-
gilatrice del carcere femminile. 
aveva fatto il suo ingresso in 
aula. Elena Ma.-sa è apparsa 
più serena di ieri, anche se è 
sembrata ancora abbastanza 
tesa. Indossava lo stesso tail
leur che aveva al momento di 
costituirsi e nell'unica pausa 
dell'udienza non ha mancato di 

Elvira Grimaldi 

denunciate le condizioni in cui 
M vive a Nisida (.Siamo co
stretti a dormire in 1" m una 
Mila camerata e ieri sera ho po
tuto a\ere un letto solo perche 
due recluse, più giovani, hanno 
dormito nella ste.--sa brandina. 
Il ministro Martinazzoli do
vrebbe fare una visita a Nisida 
per \ edere le condizioni delle 
detenute. La direttrice fa quel
lo che può ....), ma si è soffer
mata poco sull'andamento del 
dibattimento, limitandosi ad 
affermare che quello che dove
va dire preliminarmente lo ave
va detto ed ha rifiutato qualsia
si commento sull'ex marito, Ci
ro Paglia, del quale si è parlato 
insistentemente nel corso delle 
due udienze. Alle insistenze dei 
colleghi Elena Massa — che sta 
scrìvendo un libro — è stata 
anche più categorica ed ha ri
badito che di Paglia lei non 
\uole assolutamente parlare. 

E stata Franca Parlato, so
rella della vittima, la prima te-

Elena Massa 

ste a comparire. Ha confermato 
quanto detto in sede di istrut
toria ed ha parlato delle minac
ce che erano giunte da alcuni 
inquilini dello stabile di via 
Nazionale a Napoli danneggia
to dal terremoto. Franca Parla
to non era addentro alle cose di 
famiglia — «Ero malata e non 
mi facevano sapere nulla pro
prio per le mie condizioni», ha 
detto — ed ha affermato anche 
che fra sua sorella Anna e il ma
rito Ugo Grimaldi, i rapporti 
erano sempre stati ottimi. 

Vestita in modo piuttosto 
normale (se si eccettuano la 
borsa firmata e degli orecchini 
•antichi» molto belli che deno
tavano la condizione patrimo
niale più che florida) è rimasta 
poco tempo davanti ai giudici 
dilungandosi solo sui rapporti 
che intercorrevano fra il padre 
ed una giovane donna di 22 an
ni, relazione avversata sia da lei 
che dalla sorella. 

Il presidente Capezza ha fat
to poi leggere i verbali di inter
rogatorio del padre della vitti
ma (proprietario anche lui di 
una pistola 6,35. il calibro usato 
per l'omicidio, stranezza della 
vita) e solo una parte di questi 
verbali è sembrata interessante 
quando il padre davanti agli in
quirenti ha affermato: «Ho det
to a mia figlia di comprarsi una 
pistola perché anche l'avvocato 
Diamante aveva fatto altret
tanto». Perché? Nei verbali non 
c'è traccia di una spiegazione 
plausibile. 

E stata poi la volta di Elvira, 
la figlia -prediletta» della vitti
ma, vestita in modo elegante, 
con tre anelli alle dita. Chi co
nosceva la madre affermava 
che è quella, dell'intera fami
glia, che le somiglia di più. an
che come carattere. La sua de
posizione, durata quasi due ore 
e mezzo, ha dato ragione a que
sta impressione. Ha collabora
to con il giudice, ha reso una 

testimonianza nient'affatto ri
tuale. La madre è stata uccisa 
la sera del suo compleanno e gli 
occhi lucidi all'inizio della de
posizione hanno confermato 
che questo lei loricorda ancora 
e molto bene. 

Molti i punti importanti del
la sua testimonianza: il primo 
che riguarda l'anello che forse 
Ciro Paglia aveva regalato alla 
madre (-Glielo chiesi la sera 
stessa del delitto e Paglia mi 
disse di averlo preso lui»), la se
conda sull'arrivo dello stesso 
Paglia alla villa Grimaldi («Mi 
sono meravigliata molto di ve
derlo alla villa e non all'ospeda
le. Gli ho chiesto di accompa
gnarmi, ma lui, freddo, mi ha 
detto di no!.), la terza sulla con
dizione psicologica della madre 
che non si sentiva in ascesa, ma 
piuttosto in declino e che mal 
sopportava l'ambiente del gior
nale // Mattino. Poi molte pa
role sulla relazione del nonno, 
sull'incontro che la madre ave
va avuto con Ciuni, direttore de 
// Mattino, ,'awocato Diaman
te ed altri personaggi a Capri. 

Dopo una breve interruzione 
sono arrivati sul banco dei te
stimoni i due figli maschi della 
vittima, Giovanni e Giuseppe. 
Hanno confermato le deposi
zioni rese ed hanno aggiunto 
solo poche cose. 11 maggore ha 
ammesso di aver avvisato lui 
Ciro Paglia al Mattino di quan
to accaduto ed ha aggiunto che 
negli ultimi due o tre giorni la 
madre era molto tesa per ragio
ni a lui sconosciute. 

Alla fine dell'udienza — ag
giornata a lunedì alle 9,30 — è 
sembrato che l'imputata, l'uni
ca accusata per questo delitto, 
era come se non ci Fosse, visto 
che ieri, più che mai. è comin
ciato a balenare il fatto che un 
movente per uccidere Anna 
Grimaldi non era l'unica ad 
averlo 

Vito Faenza 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Olive e castagne, 
vestitini e scarpe; lattine d'o
lio e scatole di pomidoro pe
lati. Chi spinge; chi compra; 
chi si ferma a guardare sol
tanto. Banchi del pesce da 
un lato, tavoli con la frutta 
disposta a piramide dall 'al
tro. Bella frutta colorata. 
Spiccano le mele rosse rosse. 
C'è l 'abbondanza dei poveri 
in questa s t rada lunghissi
ma e stret ta, t rasformata in 
uno dei grandi mercati popo
lari della Napoli che, a r ran
giandosi, si s tenta la vita. 
Dove ognuno sa sempre tut
to di tutt i e parla con un tono 
di voce troppo alto. 

Parla — invece — a bas
sissima voce e ha sempre ge
sti misurati la signora Fran
ca Parlato, la sorella di Anna 
Grimaldi, pr ima testimone 
nella seconda udienza del 
processo contro Elena Mas
sa. Il contrasto è immediato 
Eer il cronista arr ivato al tri-

unale a piedi, attraverso 
Porta Capuana. Vive di ren
dita la signora. Figlia di un 
costruttore edile diventato 
amminis t ra tore di svariate 
società immobiliari, appar
tiene a pieno titolo a quella 
•Napoli bene- da cui non tra-

Eela mai niente. Armatori, 
anchieri, esponenti di quel

la «borghesia del commer
cio» che fa di Napoli l'unica 
città d'Italia in etti — secon
do gli esperti — risiedono al
meno 10 mila persone in gra-

Ma la Napoli-bene si difende 
e nasconde i suoi segreti 

Molti «non ricordo» e qualche reticenza a coprire impenetrabili «fatti di famiglia» 
Un mondo sconosciuto e variegato sul quale i riflettori non sono stati ancora accesi 

do di firmare un assegno da 
cento milioni senza scom
porsi. 

Su questa Napoli il proces
so per l'assassinio di Anna 
Grimaldi potrebbe aprire più 
di uno squarcio. Ma loro non 
vogliono. Sentiamo Franca 
Parlato: «No, nulla sono in 
grado di riferire sulla vita 
privata di mia sorella. A 
quanto ne so io con Ciro Pa
glia aveva solo rapporti di la
voro. Mai conosciuta Elena 
Massa, né mai sentito nep
pure il suo nome». 

E i rapporti tra Anna Gri
maldi e il mari to non erano 
un po' logorati, se la storia di 
questo processo è piena di 
amanti? No — risponde con 
sicurezza Franca Parlato —. 
I loro rapporti erano ottimi. 
Non mi risultano screzi. Così 
è stato dal matrimonio fino 
al giorno della sua morte. 
Mia sorella con me non si è 
mai lamentata del marito». 

Giuseppe Parlato — il pa
dre di Anna, la vittima, e di 
Franca che sta ora testimo
niando — è morto l 'anno 
scorso, alla fine di luglio. Ma 
ha avuto il tempo per lascia
re delle deposizioni a verba
le. Ed è stato ancora più ca
tegorico: «Non ho mai con
sentito che Anna mi parlasse 
delle sue vicende sentimen
tali». 

Le figlie, invece, qualcosa 
avevano da ridire all'anzia
no costruttore che conviveva 
con una ragazza di poco più 
di 20 anni: «Mia madre — af
ferma davanti alla Corte la 
bellissima e altera Elvira 

I Grimaldi, figlia di Anna — 
j era sempre in polemica col 
i nonno per donne giovani e 

non giovani che lui si porta
va in casa». 

Ma per quale motivo? Ra
gioni torse di interesse? Te
mevano che il vecchio potes
se essere subornato, come 

accade spesso nelle case dei 
ricchi? E del resto Achille 
Lauro — armatore come i 
Grimaldi — non aveva fatto 
interdire il figlio Gioacchi
no? «No — risponde Franca 
Parlato — le preoccupazioni 
erano affettive, esclusiva
mente affettive, non econo
miche». 

Si ri torna così sui rapporti 
t ra i coniugi Grimaldi. Ne 
parla uno dei figli, Giuseppe, 
in giacca blu e pantaloni gri
gi, un ragazzo compassato 
che ha già imparato tutte le 
regole del suo mondo. Si sie
de con calma; si sistema la 
piega dei pantaloni. Guarda 
tranquillo il presidente della 
Corte: «Mia madre — dice — 
era una donna serena. Lei e 
mio padre si volevano bene, 
anche se avevano cessato i 
rapporti fisici». E cala un'al
t ra paratia stagna. Così co
me cala sulle trattative suc
cessive al rapimento del ni

pote di Anna Grimaldi, 
Gianluca, e su possibili con
tatti con i rapitori. 

Il più categorico è il pri
mogenito, Giovanni. Anche 
in questo caso esclude ogni 
intervento: «Sì, mia madre 
Anna era preoccupata. Ne 
parlava spesso del rapimen
to. Ma se ci fosse s ta ta una 
sua iniziativa verso i rapitori 
ne sarei venuto a conoscen
za. Invece non ne seppi nulla 
e quindi escludo che ciò av
venne». 

Deve prendere la parola il 
presidente Capezza per spie
gare che «invece dagli atti ri
sulta diversamente, tanto 
che proprio per l 'intervento 
di Anna Grimaldi i rapitori 
abbassarono la cifra chiesta 
per il riscatto». 

Il muro del silenzio non si 
infrange — natura lmente — 
neppure per l'avvocato Pao
lo Diamante, amico di fami
glia, che era tanto in confide 

nza con la vittima da affidar
le un miliardo perchè non 
voleva farlo risultare nella 
propria contabilità: «Non ne 
sapevo nulla di questo rap
porto — testimonia Elvira 
Grimaldi —. Fu l'avvocato 
Diamante a parlarmi dopo il 
delitto della cortesia che mia 
madre gli aveva fatto». Ov
viamente per chiedere la re
stituzione del miliardo. E co
sì, in questa giornata, le pa
ratie si sollevano u n a volta 
sola. E lo fa ancora Elvira 
Grimaldi parlando dì Ciro 
Paglia: «Mia madre — dice, 
rovesciando con estrema na
turalezza uno dei cardini 
dell 'accusa, che vede in Ele
na Massa una giornalista 
frustrata e ferita da u n a r i 
vale in ascesa professionale e 
sentimentale — era s tanca 
dei soprusi e delle angherie 
che subiva al "Matt ino" ed 
amareggiata per come s ta
vano andando le cose con Ci
ro Paglia. Del resto i rapporti 
con Ciro e le vicende del la
voro di mia madre al "Matt i 
no" erano s t ret tamente col
legate». 

Ma Ciro Paglia non fa par
te del clan degli armator i . E 
forse non per spirito di verità 
ora i riflettori si accendono 
su di lui. Dopo aver inqua
drato e squadrato a lunga 
un 'al t ra «estranea». Elena 
Massa. 

Rocco Dì filasi 

È iniziato ieri a Reggio Calabria: tutti gli imputati già sospesi dal partito 

Carde!o, rinviato il processo alla giunta PCI 
L'accusa è di aver favorito un presunto mafioso in relazione ad importanti opere pubbliche - Documenti dei gruppi dirigenti 

REGGIO CALABRIA — E 
s ta to rinviato al prossimo 2< 
novembre il processo in cor
so presso il Tribunale di 
Reggio Calabria contro l'ex-
sindaco del comune di Car-
deto e contro gli attuali am
ministratori (tutti comuni
sti) del piccolo centro del 
Reggino. I fatti di cui sono 
accusati r iguardano impor
tanti opere pubbliche nel 
corso delle quali più d: un 
«favore» a-.rebbe ricevuto. 
dagli amministratori comu
nali, la cosca mafiosa capeg
giata dal presunto boss 
Francesco Serrai no. 

Per l'ex sindaco del paese 
— Giuseppe Mandolino, da 
tempo sospeso dal PCI — si 

ipotizza il reato di associa
zione per delinquere di tipo 
mafioso. Per il sindaco in ca
rica. Nicola Biondo, per 5 as
sessori, per 7 consiglieri co
munali comunisti e per 
quattro consiglieri della De
mocrazia Cristiana, le accu
se sono — invece — di inte
resse privato in atti d'ufficio 
aggravato e continuato, tur
bativa d'asta, falso materiale 
e ideologico in atto pubblico 
e truffa aggradata. 

Le gravi irregolarità con
testate dai giudici agli am
ministratori di Cardeto sa
rebbero avvenute in relazio
ne a progetti ed opere per un 
vero e proprio trasferimento 
del centro abitato del paese 

in altra zona. Una operazio
ne complessa e sulla quale — 
per altro — nessun potere di 
controllo è stato mai eserci
tato dalla Regione Calabria, 
ed in particolare dall'asses
sore ai lavori pubblici. 

L'altro giorno, proprio per 
discutere dei gravi fatti di 
Cardeto. si sono riuniti il Co
mitato Federale e la Com
missione Federale di Con
trollo del PCI di Reggio Ca
labria. I due organismi han
no deciso di procedere allo 
scioglimento del Comitato 
direttivo della sezione comu
nista di Cardeto, alla sospen
sione dal Part i to dei consi
glieri comunali comunisti ed 
alla nomina di un comitato 

provvisorio per la convoca
zione di un congesso straor
dinario. Queste decisioni so
no confermate in un comu
nicato nel quale si ribadisce 
che la grave situazione de
terminatasi a Cardeto 
avrebbe imposto, in quel co
mune, una iniziativa del 
gruppo consiliare comunista 
tesa a favorire — con le di-

I missioni — una nuova con-
' sultazione elettorale. Questa 

linea avrebbe consentito — 
si afferma nel comunicato — 
di fare appello al popolo sulle 
sceite per Io sviluppo del 
paese e sulla coerenza e l'im
pegno nella lotta contro la 
mafia. Ed è proprio rispetto 
a questa linea, invece, che 

nella sezione del PCI di Car
deto si è mani fes ta ta -una 
netta chiusura ed un rifiuto 
ad accettare le decisioni as
sunte dagli organismi diri
genti della Federazione. 

In una propria nota, in
tanto, il direttivo regionale 
del PCI calabrese sottolinea 

j che -i fatti hanno dimostrato 
' che la mafia si è al imentata 
I dalle degenerazioni del siste

ma politico e cresce in colle
gamento con settori impor
tanti del sistema di potere 
del centrosinistra». 

•I comunisti , comunque — 
prosegue il comunicato — in 
linea di principio non hanno 
ovviamente mai escluso e 

non escludono che, in alcune 
realtà dove anche più diffici
le diventa il controllo demo
cratico. si possono determi
nare delle infiltrazioni e pre
senze di tipo mafioso. Ma è 
appunto per questo — si sot
tolinea nella nota — che i co
munist i non hanno assunto 
e non assumeranno posizio
ni di oggettiva copertura de
gli inquisiti, come hanno fat
to invece altri partiti». 

•Ogni a t to politico che ten
de a colpevolizzare o a di
scolpare imputati di mafia, 
si configura come una di
storsione delle funzioni che i 
partiti ed i propri rappresen
tanti debbono avere costitu
zionalmente». 

Impegno 
del P O 
per la 

legge sulla 
vivisezione 

ROMA — L'appro»azione alla Camera da parte di una com
posita maggioranza, prima del voto finale sul Bilancio, di un 
ordine del giorno del socialista Fiandrotti relativo alla speri
mentazione sugli animali non vieterà la vivisezione. Il docu
mento non accenna formalmente a questo pur delicato pro
blema. e soprattutto non affronta la complessa tematica del
la ricerca avanzata che andrebbe anzi incontro a ulteriori 
difficoltà se, come afferma l'ordine del giorno, si giungesse 
davvero «a vietare tut te le attività connesse all 'espletamento 
della sperimentazione sugli animali». Di qui una nota dei 
deputati comunisti Ceci, Gelli. Benevelli e Ferri e della socia
lista Artioli in cui si sottolinea come questi problemi meriti
no invece tut ta l'attenzione del legislatore. A tali problemi si 
possono dare adeguate risposte solo mettendo in at to una 
strumentazione normativa e legislativa che consenta di rego
lamentare le pratiche della sperimentazione nel rispetto sia 
dell 'animale e sia delle inderogabili esigenze della scienza 
medica e :n definitiva della salute dell'uomo. 

Cassazione, 
nuovo no 

per Nana: 
«Potrebbe 
fuggire» 

ROMA — La prima sezione penale della Corte di Cassazione 
ha annul lato ieri l 'ordinanza con la quaie la Corte d'Appello 
di Roma concesse il 21 agosto scorso a Giuliano N a n a gli 
arresti domiciliari. Nonostante il provvedimento favorevole, 
Naria non è mai potuto tornare nella sua abitazione poiché i 
giudici di Trani , dinanzi ai quali è imputato per la rivolta nel 
carcere, gli hanno sempre negato il beneficio. Ora, secondo 
quanto ha stabilito la Cassazione, ia sezione istruttoria della 
Corte di Appello di Roma dovrà rivedere il provvedimento 
annullato ieri alla luce delle argomentazioni del procuratore 
generale. II rappresentante della pubblica accusa aveva in
fatti sostenuto che esisteva il pericolo di una fuga dell ' impu
tato, il quale, inoltre, doveva considerarsi socialmente peri
coloso. Una tesi, sostenuta anche dai giudici di Trani , I quali 
avevano aggiunto anche che le cure in ospedale giovavano a 
Naria. Per il presunto br non resta ora che attendere una 
nuova decisione (forse prossima) dei giudici pugliesi. 

Incriminato a Bologna 

«Musu sa 

le inda 

Il gen. Pietro Musumeci 

BOLOGNA — Calunnia a 
copertura degli autori della 
strage. C'è una nuova in
chiesta avviata della Procu
ra della Repubblica di Bolo
gna e ha già prodotto due or
dini di cattura che sono stati 
notificati ieri al generale 
Pietro Musumeci ed al suo 
fido aiutante Giuseppe Bei-
monte, due dei maggiori ani
matori del «Sismi deviato» di 
Santovito e Pazienza — l'in
chiesta parte da queste due 
esplicite accuse. 

Calunnia per avere i due 
indicato, ai magistrati che 
indagavano sull 'attentato 
del due agosto quattro citta
dini tedeschi come gli autori 
della strage e per aver forni
to notizie che portarono al
l'incriminazione di tre terro
risti neri per la valigia carica 
di armi ed esplosivo rinvenu
ta sul treno Taranto-Milano. 

Copertura perché — han
no accertato i giudici — le 
informazioni false furono 
costruite ad arte per disto
gliere l'attenzione degli in
quirenti dai veri autori del
l'eccidio. Non a caso nel 
provvedimento restrittivo si 
farebbe riferimento alle ag
gravanti previste dall 'artico
lo 61, numero 2. del Codice 
penale: -L'aver commesso il 
reato per eseguirne ed occul
tarne un altro, ovvero per 
conseguire e assicurare a sé 
o ad altri... la impunità di un 
altro reato». Il tutto per fina
lità eversiva. 

L'indagine aperta dal so
st i tuto procuratore romano 
Domenico Sica, sfociata nel
l 'arresto dei due ufficiali ac
cusati di deviazioni, pecula
to, detenzione di armi ed 
esplosivo ed altro, acquista 
dunque ora contorni più ni
tidi anche nella parte di re
cente approdata al Palazzo 
di giustizia bolognese. • 
- Ricapitoliamone gli aspet
ti salienti, in parte già noti. Il 
13 gennaio dell'81, a Bolo
gna, in uno scompart imento 
del treno Taranto-Milano, 
viene trovata una valigia 
con dentro barattoli di con
serva ripieni di esplosivo; ar
mi e munizioni; giornali te
deschi e francesi; due bigliet
ti d'aereo, uno per Monaco, 
l'altro per Parigi. Solo tre 
anni dopo si scoprirà che a 
collocarla furono agenti del 
Sismi su incarico di Musu
meci e Belmonte. 

I servizi non si fermano 
qui. Fanno giungere a Bolo
gna informazioni su infor
mazioni. Indicano in Giorgio 
Vale, terrorista nero uccisosi 
dopo uno scontro a fuoco 
con la polizia, l 'acquirente 
dei biglietti aerei, forniscono 
l'indirizzo di un covo di Im
peria, fanno i nomi dei quat 
tro tedeschi che avrebbero 
a t tua to la strege. 

I magistrati perderanno 

Ordine di cattura per calunnia e per la «co- < 
pertura» dei presunti autori del massacro ; 

mesi in inutili e defatiganti 
accertamenti. 

Perché fu costruito questo 
castello di menzogne? La ri
sposta non può che essere 
una: per coprire i veri autori 
della strage. Le indagini 
hanno finora portato all'e
missione di mandati dì cat
tura contro terroristi neri ro
mani e veneti, alcuni dei 
quali legati alla P2 ed ai ser
vizi segreti. E della loggia di 
Licio Gelli faceva parte — 
con la tessera 1.G04 — anche 
Pietro Musumeci. Il generale 
ed 11 tenente colonnello Bei-
monte sono stati interrogati 
ieri a Forte Boccea, dove so
no rinchiusi, da Sica e dal so
stituto procuratore bologne
se Libero Mancuso. 

L'accusa di calunnia è solo 
il primo at to di un'inchiesta 
che potrebbe avere sbocchi 
di notevole importanza. Lo 
hanno sottolineato anche i 
familiari delle vittime della 
strage che ieri matt ina, assi
stiti dagli avvocati Giam
paolo e Tarsitano, si sono co
stituiti parte civile pure in 
questo nuovo procedimento. 

Un'altra notizia è giunta 
ieri dalla capitale. Il Consi
glio superiore della magi
s t ra tura ha accolto la do
manda di trasferimento pre

sentata dal Procuratore ca
po di Bologna Guido Marino. 
Il CSM ne aveva già disposto 
due anni fa il trasferimento, 
per le polemiche sorte tra Uf
ficio istituzionale e Procura 
sulla condizione delle inda
gini sul 2 agosto. Decisione 
vanificata dai ripetuti ricorsi 
al TAR e al Consiglio di Sta
to. Il magistrato assumerà il 
nuovo incarico alla Corte 
d'Appello di Reggio Calabria 
probabilmente prima di Na
tale. 

Si fanno già i nomi dei. 
probabili candidati alla suc
cessione: il sostituto procu
ratore generale bolognese 
Mano Luchetti. il magistra
to milanese, ora distaccato 
al ministero delle Finanze, 
Vincenzo Salafis, il procura
tore di Bolzano Giudicean-
drea, il sostituto romano Do-' 
menico Sica. ' 

Torquato Secci, presidente 
dell'Associazione tra i fami
liari delle vittime della stra
ge, ha rivolto al Consiglio su
periore della magistratura 
un appello affinché decida 
con sollecitudine chi dovrà' 
occupare il posto di Marino, 
che non può restare a lungo 
vacante specialmente in un 
momento così delicato per le 
indagini. 

Giancarlo Perciaccante 

ANNUNCIO RISERVATO 
«ALLE AZIENDE IMPORTANTI 

Da otto anni abbonarsi significa: 

KJ essere tempestivamente informati sulle ultime disposizioni tributarie 

avere una raccolta a disposizione per la consultazione celere 

conoscere gli adempimenti che la legge tributaria impone di 
osservare agli operatori economici 

evitare o ridurre il rischio di essere sottoposti a pesanti sanzioni civili 
e penali per mancata conoscenza o errata applicazione delle leggi 
tributarie 

Un minimo costo, deducibile, che consente 
di conoscere e applicare le leggi tributarie vigenti 

il fisco 
132 pagine in edicola a L. 6000 o in abbonamento 

Nei quaranta numeri 1984 ha fornito agli abbonati 5450 pagine di indispensabile 
informazione tributaria, 375 commenti interpretativi ed esplicativi, 21 lunghi inserti 
gratuiti, rune le leggi tributarie e i decreti ministeriah pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale. 
centinaia di circolari e note ministeriali esplicative, centinaia di decisioni delle 
Commissioni tributarie e di Cassazione, 525 risposte gratuite ai quesiti dei lettori, indici 
analitici e sistematici annuali Nel 1985 le pagine saranno oltre 5500 che si possono 

raccogliere in 3 volumi-contenitori. 

il fisco gratis per tre mesi 
Abbonamento 1385. 40 numen. Pagando L 200 000 entro il 15 dicembre 19S4 si avrà 
dinno granatamente ai numen pubbbean dal 1" ottobre al 31 dicembre 1984, oppure a 
scelta il volume "Reddito d'impresa" di Antonio Corda, pag. 1100. Versamento con 
assegno bancario o sul ccp n. 61844007 intestato a E.T.I S r i - Viale Maami. 25-00195 

Roma-Tel 06 9003666-7 

Ordine di cattura firmato da Sica 

Intanto al generale 
contestata una nuova 

accusa di peculato 
ROMA — Piovono accuse sul generale Musumeci e il «Super-
sismi». Conclusa l 'indagine sulle deviazioni del servizio e per 
una serie di episodi che configurano reati che vanno dall'as-^ 
sociazione per delinquere al favoreggiamento, l'ex vice-diret-J 
tore del Sismi è ora alle prese con una nuova imputazione di 
peculato. Gliel'ha contestato ieri sera in carcere con un nuo
vo ordine di ca t tura il sostituto procuratore Domenico Sica 
che conduce l'inchiesta sul clan Musumeci-Pazienza. Il ma
gistrato accusa in generale Musumeci di aver sottratto dalle 
casse del servizio un miliardo e duecento milioni destinati. 
probabilmente, a operazioni che nulla avevano a che fare con 
la sicurezza dello Stato. 

Fino a ieri sera, tuttavia, non sì sapeva quale episodio 
specifico il PM Sica contesti al generale Musumeci. L'accusa 
sarebbe estesa, a titolo di concorso anche all 'altro ufficiale 
del Sismi, Belmonte, ma quest'informazione non ha avuto 
conferme ufficiali. Queste nuove contestazioni non dovreb
bero ri tardare la celebrazione del processo per diretta nel 
confronti di Musumeci, Belmonte. Pazienza. Il rinvìo a giudi
zio degli imputati per le deviazioni del Supersismi è infatti 
già stato stabilito. Secondo il PM Sica gli accertamenti svolti 
hanno consentito la raccolta dì sufficienti elementi per rin
viare a processo gli imputati con le accuse di associazione per 
delinquere, interesse privato in atti d'ufficio, peculato e favo
reggiamento. Non è tuttavia s ta ta ancora stabilita con preci
sione la da ta del dibattimento che avrà luogo a Roma, pre
senti due dei tre imputati principali: Pazienza, infatti, ricer
cato da vari mandat i di cattura, è latitante da tempo. 
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PALESTINESI I lavori aperti ieri pomeriggio malgrado il boicottaggio dei filo-siriani 

ziato il Consiglio palestinese 
AMMAN — Il Consiglio na
zionale palestinese ha apei to 
ieri sera ad Amman la sua 
17esima sessione, malgrado 
tutti ì tentativi di boicottarla 
(compiuti dalle organizza
zioni filosiriane) o di provo
carne un rinvio, ed ha ascol
tato discorsi di Yasser Ara-
fat, di re Hussein di Giorda
nia e del Segretario della Le
ga Araba Chedli Khbi. La 
rottura con la Sina e le orga
nizzazioni da essa patrocina
te sembrerebbe dunque defi
nitiva, tanto più che nell'au
la dell'assise palestinese si è 
sentito definire il presidente 
Assad 'peggiore di Sharon», 
mentre radio Damasco ha 
controbattuto accusando 
Arafat di volere spaccare 
l'OLP e re Hussein di inco
raggiarlo. Ma il leader pale
stinese ha tenuto un lin
guaggio molto più moderato 
e conciliante, lasciando la 
porta aperta ad un futuro 
dialogo: 'Bisogna fare ogni 
sforzo possibile — ha detto 
— per ripristinare rapporti 
normali fra l'OLP e la Siria». 

In realtà Arafat ha già 
vinto in gran parte la sua 
battaglia riuscendo a mette
re insieme il quorum neces
sario di due terzi dei 379 
membri del Consiglio nazio
nale, malgrado otto organiz
zazioni (inclusi il Fronte de
mocratico di Hawatmeh e il 
Fronte popolare di Habash) 
abbiamo boicottato la riu
nione. Lo ha detto lo stesso 
leader palestinese: «Il fatto 
che questa riunione si tenga 
nonostante tutti i problemi 
— ha affermato — è una ri
prova della nostra indipen-

Un successo per Arafat 
che rilancia il dialogo 

Il leader 
palestinese 
propone una 
conferenza 
di pace 
e tende 
una mano 
alla Siria 
Discorso 
di re Hussein 

denza e democrazia, è la con
ferma che nessuno può eli
minare dall'equazione del 
Medio Oriente il fattore pa
lestinese». 

Come sì è detto, Arafat ha 
cercato di evitare una rottu
ra: «L'OLP — ha affermato 
— rimane aperta a tutti 1 
suoi figli e il dialogo con le 
diverse organizzazioni conti
nuerà». Sul piano politico ge
nerale, Arafat — che ha par
lato oltre un'ora fra applausi 
calorosi — si è detto favore
vole a una conferenza inter
nazionale di pace sulla base 
della «carta araba di Fez» 

AMMAN — Abu lyad (a destra) e il portavoce dell'OLP Ahmed Abdelrahman mentre annuncia
no il raggiungimento del quorum 

(approvata nel settembre 
1982) che prevede il ricono
scimento di Israele In cam
bio del ritiro dai territori oc
cupati e la creazione di uno 
Stato palestinese indipen
dente. «Ogni soluzione del 
conflitto — ha esclamato 
Arafat — deve tener conto 
del diritto dei palestinesi a 
costituire uno Stato indipen
dente con capitale Gerusa
lemme». Il leader palestinese 
ha infine ringraziato l'Italia 
per aver accettato, un anno 
fa, di evacuare i feriti pale
stinesi dà Tripoli, all'epoca 

degli scontri fratricidi con i 
filosiriani. 

Prima di Arafat aveva par
lato re Hussein di Giordania. 
La sua presenza alla tribuna 
costituiva di per sé la riprova 
clamorosa di quante cose 
siano cambiate negli ultimi 
anni in Medio Oriente. Venti 
anni fa, infatti, era stato 
Hussein a Inaugurare a Ge
rusalemme est la prima ses
sione del Consiglio nazionale 
di un'OLP allora puro stru
mento dei regimi arabi (e an
zitutto dell'Egitto); sei anni 
dopo era stato lo stesso Hus

sein a ordinare lo spietato 
massacro del «settembre ne
ro», costato ventimila morti 
e culminato nella espulsione 
delle organizzazioni palesti
nesi dalla Giordania. 

Ieri Hussein ha evitato di 
parlare del passato e si è In
vece rivolto verso 11 futuro 
facendo sua la proposta di 
un negoziato che si svolga 
sotto gli auspici dell'ONU 
con la partecipazione del
l'OLP, sottolineando la legit
timità dell'OLP come unico 
rappresentante del popolo 
palestinese e proponendo 

anch'egll una conferenza di 
pace, ma col richiamo alla 
risoluzione 242 dell'ONU 
(cioè su una base più arretra
ta di quella proposta da Ara
fat). 

Dal canto suo il Segretario 
generale della Lega Arab?. 
Chedli Kllbl ha dichiarato 
che la sua presenza a questa 
sessione «è un dovere nazio
nale per salvaguardare l'uni
tà». L'Intervento di Chedli 
Klibi, Insieme a quello del 
Segretario della Conferenza 
islamica Habib Chatti, è par
ticolarmente importante per 
Arafat perché conferisce di 
fatto una legittimità ai lavo
ri del Consiglio. Lavori che 
sono stati aperti dal vicepre
sidente del Consiglio nazio
nale, Abdel Adlb (11 presiden
te Khaled el Fahun, vicino 
alla Siria, aveva rifiutato di 
avviare le procedure istitu
zionali di convocazione, e ie
ri Abu lyad — stretto colla
boratore di Arafat — ha di
chiarato che un nuovo presi
dente sarà eletto al suo po
sto). 

I lavori sono stati t ra
smessi in diretta dalla televi
sione giordana perché potes
sero essere così seguiti dal 
palestinesi della Cisgiorda-
nia occupata, al cui rappre
sentanti Tel Aviv ha vietato 
di recarsi ad Amman. In Ci-
sgiordania la tensione è as
sai forte; ieri a Ramallah i 
soldati israeliani hanno spa
rato contro una manifesta
zione di studenti uccidendo
ne uno, Baker Abdallah di 20 
anni; un altro studente era 
stato ucciso mercoledì all 'u
niversità di Bir Zelt. 

GRAN BRETAGNA 

«Tagliati» dal governo 
ai minatori in sciopero 

gli assegni familiari 
Si tratta di un beneficio sociale che spetta ai lavoratori e che 
adesso viene ridotto per mettere in ginocchio gli scioperanti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — In un rinnovato 
tentativo di mettere In gi
nocchio i minatori, il gover
no conservatore ha ulterior
mente ridotto gli assegni fa
miliari a cui gli scioperanti 
hanno diritto. È un nuovo 
clamoroso esempio della 
crudeltà e della ferocia del
l'attacco antisindacale della 
Thatcher. I parlamentari la
buristi, per 11 secondo giorno 
consecutivo, hanno ieri viva
cemente protestato chieden
do un dibattito d'emergenza 
su un provvedimento tanto 
•fazioso e punitivo». L'altro 
giorno, la seduta aveva do
vuto essere sospesa quando i 
deputati laburisti invadeva
no l'emiciclo e l'on. David 
Nellist strappava di mano la 
dichiarazione che il ministro 
della Sicurezza sociale, Fo-
wler, stava finendo di legge
re. 

I fatti sono questi. Dall'I
nizio dell'agitazione, nel 
marzo scorso, il governo ha 
arbitrariamente presunto 
che il sindacato NUM corri
spondesse ai suol Iscritti la 
somma di 15 sterline alla set
t imana (35.000 lire) come 
•strike pay», sussidio di scio
pero. Poco importa se il 
NUM non ha mai distribuito 
tale cifra: il governo l'ha in
giustamente dedotta dal
l 'ammontare dei «benefici 

sociali» che spettano al mi
natori e alle loro famiglie. 
Ora l 'haassurdamente riva
lutata a 16 sterline stornan
do un'altra sterlina dalle 
erogazioni pubbliche. Il mi
natore in sciopero non pren
de nulla: moglie e due figli 
(sotto ai 18 anni) ricevono, al 
massimo, 23 sterline alla set
t imana (60.000 lire). La quota 
si abbassa progressivamente 
per le coppie senza figli e per 
gli scapoli che, al momento, 
non hanno alcun mezzo di 
sostentamento. Il NUM, co
me è noto, aiuta gli sciope
ranti con le mense gestite 
dall'organizzazione delle 
donne e con i pacchi alimen
tari distribuiti ai più biso
gnosi. Ma se il valore del vi
veri supera le 4 sterline setti
manali (10.000 lire), gli uffici 
dell'assistenza sociale hanno 
il potere di detrarre anche 
questa somma «in eccesso» 
dal vaglia del «benefici». 

Il quadro è drammatico, 
famiglie Intere versano In 
condizioni disperate. Sot
traendo 15 o 16 sterline alla 
sett imana a 190.000 minatori 
nel corso di 37 settimane, lo 
Stato ha mancato di pagare 
agli scioperanti — come 
avrebbe dovuto — una cifra 
cumulativa di 100 milioni di 
sterline. La bugia sul fanto
matico «sussidio di sciopero» 
(che il NUM non potrebbe 

materialmente pagare anche 
se volesse) precipita nell'as
surdo di fronte alla requisi
zione giudiziaria del fondi fi
nanziari del sindacato. CI so
no altre sentenze del tribu
nale (nel Derbyshire e nel 
Galles) che esplicitamente 
proibiscono al NUM locale di 
impiegare le proprie risorse 
nel finanziamento dello scio
pero Questo solo basterebbe 
a dimostrare che 11 governo, 
con la pretesa del sussidio di 
sciopero ha ingiustificata
mente negato una grossa ali
quota del sussidio a cui i mi
natori hanno diritto, nel ten
tativo di prendere gli sciope
ranti per fame. 

Le trattative sono Inter
rotte. Ma l massimi rappre
sentanti delle Chiese angli
cana e cattolica si sono in
contrati con dirigenti del 
NUM per esaminare il terre
no di una possibile mediazio
ne e riconciliazione. L'arci
vescovo di York, John Ha-
bgood e l'arcivescovo di Lì-
verpool, Derek Warlock, 
hanno avuto un lungo collo
quio con il presidente del 
NUM, Scarglll, e il segretario 
del sindacato Heathfield. Ma 
a questa significativa prova 
di buona volontà sbarra pur 
sempre il passo l'assoluta In
transigenza del governo. 

Antonio Bronda 

RFT 
Brevi 

verso il dopo-Ostpolitik 
rché si è scelta la rottura 

Dopo l'annullamento della missione di Genscher a Varsavia, si prevede che fìniranno 
per saltare anche i viaggi programmati per le prossime settimane a Praga e a Sofìa 

Dal nostro inviato 
BONN — La Ostpolitik del 
centro-destra di Bonn (am
messo che si possa chiamar
la cosi) ha toccato il suo mo
mento peggiore. Dopo il 
drammatico annullamento 
in extremis della visita di 
Genscher a Varsavia, molti 
danno per certo che finiran
no per saltare anche i viaggi 
programmati per le prossi
me settimane a Praga e a So
fia, e forse anche quello a 
Budapest. Il «ruolo speciale» 
della diplomazia tedesco-fe
derale verso l'Est è ormai un 
ricordo pallido e un po' pe
noso. Le vie del dialogo non 
passano più per la Germania 
e quando la settimana en
trante M cancelliere Kohl an
drà negli USA avrà ben poco 
da raccontare per accredi
tarsi come uno dei protago
nisti dell'iniziativa interna
zionale dell'Europa. 

La coscienza dello scacco è 
ben viva in Germania. L'an
nullamento del viaggio di 
Genscher (eufemisticamente 
definito un -aggiornamento 
a tempi più favorevoli») ha 
scatenato polemiche para
gonabili soltanto a quelle 
che seguirono la rinuncia di 

Honecker alla sua visita nel
la Repùbblica federale. E co
me già accadde allora, e co
me si è ripetuto regolarmen
te per tutti i passi falsi in cui 
è inciampata in seguito la di
plomazia di Bonn, la caccia 
alle responsabilità altrui non 
nasconde il fatto che i motivi 
del fallimento non si posso
no andare a cercare solo a 
Mosca e . nelle cancellerie 
dell'Est. È la solita storia: 
questo governo della Repub
blica federale ha impostato 
tu t ta la propria iniziativa 
verso i paesi orientali con 
un'ottica miope e guardando 
solo ai suoi riflessi interni. 
Con ciò si è assunto respon
sabilità gravi non solo verso 
il proprio paese e verso i po
poli del paesi vicini, i quali 
proprio nello sviluppo di una 
vera Ostpolitik tedesco-fede
rale degli anni passati hanno 
trat to la forza per conquista
re una relativa articolazione 
del monolitico blocco di cui 
fanno parte, ma anche verso 
le più generali prospettive 
della distensione internazio
nale e del miglioramento del 
clima tra Est e Ovest. 

La vicenda della visita in 
Polonia è esemplare, da que

sto punto di vista. Il suo 
drammatico rinvio ha reso 
più debole la posizione delle 
forze moderate che a Varsa
via spingono per una norma
lizzazione; rischia di avere 
conseguenze amare per la 
popolazione polacca che 
dall'improvviso inasprimen
to ha da temere un'ulteriore 
recrudescenza repressiva da 
parte del regime; non facilita 
certo il clima del rapporti 
Est-Ovest del quadro euro
peo, dove invece i segnali di 
dialogo — a parte i fallimen
ti tedeschi — andavano fa
cendosi interessanti, non da 
ultimo con la manifestazio
ne di un qualche interesse da 
parte del Comecon allo stabi
limento di contatti con la 
CEE; contraddice ie speran
ze riaccese recentemente, 
tanto a Mosca che a Washin
gton, da ipotesi, ancorché 
vaghe, di ripresa negoziale. 

E tutto questo — viene da 
chiedersi — in nome di che? 
Secondo quanto si dice a 
Bonn, per quanto rigide e 
quasi provocatorie (come il 
rifiuto del visto a un giorna
lista) possano essere state le 
condizioni poste da Varsa
via, altrettanto rigide e pro

vocatorie pare siano state 
quelle che la cancelleria e la 
CDU-CSU avrebbero Impo
sto al programma a Varsavia 
del ministro degli Esteri. 
Genscher avrebbe dovuto 
non solo rendere omaggio al
la tomba di un soldato tede
sco caduto durante la guerra 
(che è costata alla Polonia 
sei milioni di morti), ma di
scutere con i dirigenti polac
chi tutti i termini della «que
stione tedesca», cosi come 
l'ha recentemente riscoperta 
il centro-destra di Bonn. Le 
•condizioni» imposte da Kohl 
e dai suoi perché Genscher 
partisse, e che questi suo 
malgrado aveva accettato, 
era che ribadisse il carattere 
non definitivo degli attuali 
confini tedeschi e che chie
desse il riconoscimento uffi
ciale dell'esistenza di una 
•minoranza tedesca» di 500 
mila persone in Polonia, con 
relativi diritti di espatrio. Si 
t rat ta esattamente delle ri
vendicazioni che hanno 
spinto Varsavia, in passato, 
a parlare di «revanscismo te
desco». 

Paolo Soldini 

La Gran Bretagna si ritira dall'UNESCO 
LONDRA — La Gran Bretagna, uno dei paesi fondatori dell'UNESCO. ha 
deciso di ritirarsi dall'organizzazione per «sollecitarne la riformai. Lo ha detto 
il ministro degli Esteri Howe in parlamento. r -

Coprifuoco nello Sri Lanka 
COLOMBO — Le autorità dello Sri Lanka hanno imposto un coprifuoco 
temporaneo in tutto il Paese in seguito all'attentato contro un posto di polizia 
presso Jaffna. nel quale sono morte 37 persone. L'attentato è attribuito a 
elementi della minoranza «tamil». 

Attentati dinamitardi in Corsica 
AJACCIO — Ancora attentati del Fronte di liberazione còrso: cinque bombe 
sono esplose nel giro dì poche ore net capoluogo e in altre due località 
dell'isola, mentre altri tre ordigni sono stati disinnescati prima che scoppias
sero. 

Da Pertini il Presidente del Madagascar 
ROMA — Il Presidente del Madagascar Didier Ratsiraka. che ha fatto tappa 
a Roma nel suo viaggio da Parigi a Antananarivo. è stato ricevuto ieri mattina 
al Quirinale in visita di cortesia dal Presidente Pertini. 

Inchiesta sull'ammiraglio americano Rickover 
WASHINGTON — L'ammiraglio Rickover. «padre» della marma da guerra 
nucleare americana, è sotto inchiesta perché avrebbe ricevuto doni da quattro 
fornitori delta Marina degli Stati Uniti. 

Dieci morti su un elicottero in Nicaragua 
MANAGUA — Dieci militari sandmisti sono morti su un elicottero MI-18 di 
fabbricazione sovietica schiantatosi al suolo. Nella zona infuriava il maltempo. 

In Iran altre 55 esecuzioni 
PARIGI — L'organizzazione dei «mugiahedin del popolo» informa che fra i 
primi e la metà di novembre 55 militanti e simpatizzanti sono stati fucilati 
nelle carcere di Evin. Rasht e Borugerd. 

Destituito il primo ministro uzbeko 
MOSCA — Nella Repubbtca dell'Uzbekistan, dove è m corso una «purga» di 
funzionari accusati di corruzione, è stato messo bruscamente in pensione. 
senza spiegazioni, il primo ministro Narmakhonmadi Khudayberdyev. 

Paralizzato dallo sciopero il paese basco 
MADRID — Uno sciopero di 24 ore ha paralizzato ieri le province basche in 
Spagna ir. segno di protesta contro l'assassinio del leader separatista Santia
go Brouard avvenuto martedì scorso. La salma di Brouard è rimasta esposta 
per tutta la giornata nel municipio di Bilbao, mentre si ignora ancora t'identità 
degli attentatori che lo hanno ucciso. Si parla di esponenti dell'estrema destra 
che in Brouard. leader del Partito Hasi. han voluto colpire la volontà di 
giungere ad un accordo per la pacificazione delle province basche. Egli aveva 
infatti partecipato a colloqui segreti con dirigenti dell'ETA in esilio per negozia
re il cessate il fuoco. 

CILE 

Oggi grande giornata di 
protesta e preghiera 

L'appello lanciato domenica scorsa da mons. Fresno - Arresta
ti altri ; due oppositori, Fanny Pollarolo e Mario Araneda 

SANTIAGO DEL CILE — 
Oggi venerdì 23 novembre il 
Cile tutto è stato invitato 
dall'arcivescovo di Santiago, 
mons. Fresno ad organizzare 
una «giornata di preghiere e 
digiuno in solidarietà con i 
fratelli che soffrono»: l'appel
lo, lanciato domenica scorsa 
in aperta sfida al regime di 
Pinochet, vuole sottolineare 
la «volontà di pace e giustizia 
sociale» di cui la Chiesa si è 
fatta portatrice in Cile. E del 
ruolo assunto dalla Chiesa, 
proprio mentre il paese in
tende manifestare fino in 
fondo la sua opposizione a 
Pinochet, organizzando le 
giornate di protesta del 27 e 
28 novembre, il regime con
tinua a preoccuparsi seria
mente. 

Tanto serlarriente che il 
ministro degli Interni, Ser
gio Onofre Jarpa, ha ritenu
to oportuno ieri precisare i 
rapporti Chiesa-regime, na
turalmente dal suo punto di 
vista. Dopo aver espresso 
tut ta la sua sorpresa per il 
contenuto della lettera pa
storale dell'arcivescovo di 
Santiago, soprattutto laddo
ve Fresno definiva un «re

gresso» la dichiarazione del
lo stato d'assedio, il ministro 
ha affermato che — nono
stante le «discordanze* — «le 
relazioni Chiesa-governo nel 
fondo non si sono deteriora
te né si deterioreranno per
chè il governo ha sempre 
operato per condurre il Cile 
secondo i fondamenti e le ba
si della dottr ina cristiana». 
Un tentativo disperato di re
cuperare credibilità presso 
la gente, riaffermando la fe
de cattolica del regime. 

Il quale regime prosegue 
con gli arresti indiscriminati 
e i sequestri di persona. Ieri è 
s ta ta la volta di Fanny Pol
larolo, dirigente nazionale 
del Movimento democratico 
popolare e di Mario Araneda, 
dirigente regionale della 
«Coordinadora Metropolita
na de Pobladores». Entrambi 
sono stati prelevati da agenti 
in borghese mentre stavano 
recandosi nella bidonville 
Cardinal Raul Silva Henri-
quez. 

Continuano intanto gii at
tentati terroristici. Ieri 
un 'auto carica di dinamite è 
esplosa a Valparaiso vicino a 
un comando militare, provo

cando due feriti. 
Da Madrid, sempre ieri, si 

sono appresi l retroscena 
dell'assassinio di Orlando 
Letelier, ministro degli Este
ri del Cile di AUende, ucciso 
negli Stati Uniti nel "76. Il 
suo assassino — secondo il 
settimanale «Cambio 16» — è 
un cileno, Ismael Alan Ace-
vedo che avrebbe agito con 
altre 4 persone, arrivando ai 
New York direttamente da 
Santiago «con passaporti 
uruguaiani messi a disposi
zione da un membro del
l 'ambasciata USA in Cile». 
Protetto dalla CIA contro la 
stessa polizia politica cilena. 
la Dina, che voleva toglierlo 
di mezzo per cancellare ogni 
indizio dell'assassinio, Ace-
vedo — sempre secondo le 
sue stesse dichiarazioni r i 
portate da «Cambio 16» — la
vora da vari anni nei servizi 
di sicurezza dell 'ambasciata 
degli Stati Uniti a Madrid. A 
collocare materialmente la 
carica esplosiva sotto l'auto 
di Letelier, s tando a Aceve-
do, fu Michael Towly, aiuta
to da un alto ufficiale della 
Dina, di cui però non viene 
fatto il nome. 

CEE 

Delegazione 
comunista 

in Spagna e 
Portogallo 

ROMA — L'allargamento della 
CEE a Spagna e Portogallo, ora 
r imerò in que-ti^ne dal man
cato accordo tra ì Dieci sul pac
chetto negoziale, è stato il prin
cipale argomento dei colloqui 
che una delegazione del Grup
po comunista e apparentati al 
Parlamer.to europeo ha avuto 
negli ultimi due giorni a Ma
drid e ha ozgi a Lisbona. La de
legazione, comporta ria Gianni 
Cervelli. Pancrazio De Pasqua
le e Rol'crto Viezzi, ha incon
trato in Spagna i! ministro peri 
rapporti con la CEE, Marin, il 
presidente delia Camera, Leo
poldo Torres, e i massimi diri
genti del Partito socialista spa
gnolo (PSOE) e del Partito co
munista spagnolo (PCEl. 

Nei corso dei colloqui la de
legazione ha esprimo pieno ap
poggio all'allargamento della 
Comunità a Spagna e Portogal
lo e ha esaminato con i suoi in
terlocutori i problemi relativi a 
un più efficace ruolo dell'Euro
pa per favorire una ripresa di 
dialogo Est-Ovest e nel pro
muovere la cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo. 

POLONIA 

Comunicato 
dei vescovi 
sulla morte 

di Popieluszko 

VARSAVIA — Il Consiglio ge
nerale dell'Episcopato polacco 
ha preso ufficialmente posizio
ne sull'assassinio di padre Jer-
zy Popieluszko con un comuni
cato emesso ieri al termine del
la riunione, in corso da marte
dì. tra i nove \escovi e il prima
te della Polonia Jozef Glemp. 
•Bisogna chiamare il male col 
suo vero nome» — afferma il 
comunicato, ammonendo: .Chi 
si oppone alla legge divina ed 
umana minaccia l'intesa nazio
nale, in particolare quando 
questo male esiste in seno alle 
strutture responsabili dell'or
dine pubblico». Segue poi l'in
vito esplicito dell'ordine di «ab
bandonare il clima di intimida
zione». Sull'assassinio di Popie
luszko e sui metodi usati dai 
servizi di sicurezza polacchi per 
costringere la gente a collabo
rare con la polizia, tre giorni fa 
l'arcivescovo Brenislaw Dabro-
wski sveva discusso col mini
stro degli Interni, generale 
Czselaw Kiszczak personal
mente responsabile della su
pervisione sull'inchiesta per la 
morte del relis:io<o. 

Dal nos t ro cor r i spondente 
BUCAREST — Come am
piamente previsto tutte le 
decisioni prese al tredicesi
mo congresso del Partito co
munista rumeno, conclusosi 
ieri con una mezza giornata 
di anticipo, sono state adot
tate all 'unanimità, senza un 
voto contrario, senza un'a
stensione. Nicolae Ceause
scu è stato rieletto per la 
quinta volta a segretario ge
nerale del partito. La propo
sta di rieìezione del resto era 
stata avanzata fin dal giu
gno scorso dal Plenum del 
Comitato centrale e sostenu
ta in tutte le assemblee pre
congressuali. Il congresso, 
più che ogni altro precedente 
della ventennale «epoca 
Ceausescu-, è stato caratte
rizzato dallo sforzo di far 
coincidere totalmente l'im
magine della società rumena 
con il partito, ed il partito 
con la figura di Ceausescu 
senza margini e senza zone 
gnge. Il motto stesso sotto il 
quale è stata condotta tutta 
la campagna congressuale 
recitava infatti: partito, 
Ceausescu, Romania. In 
questo quadro il dibattito sui 
grandi obiettivi economici e 
di costruzione della società 
socialista è stato eclissato al
meno nelle sedute plenarie 
dalle ovazioni, dagli osanna 
ripetuti senza posa alle «doti 
eccezionali di elaborazione 
teorica e di realizzazione 
pratica del segretario gene
rale Ceausescu, al geniale 
condottiero del popolo ru-

ROMANIA 

ngresso del PC 
Finiti i lavori, 

eletto Ceausescu 
meno, all 'architetto infanti-
cabile della nuova Romania, 
al grande timoniere sulla 
rotta difficile che porterà al
la realizzazione della società 
comunista». In questo totale 
unanimismo si è appreso 
tuttavia dal rapporto di una 
delle commissioni che oltre 
400 iscritti hanno presentato 
ricorso perché vengano rie
saminati i provvedimenti di 
espulsione dal partito adot
tati nei loro confronti. Il 
nuovo Comitato centrale ri
sulta largamento cambiato 
rispetto al precedente. Circa 
un terzo dei vecchi membri 
non è stato più rieletto. Ma 
già alla vigilia della campa
gna congressuale altri grossi 
movimenti erano stati at
tuati con il cambiamento dei 
ministri dell 'industria mine
raria e petrolifera, del turi
smo e dello sport, con la no
mina di Lina Ciobanu a capo 
dei sindacati, con l'invio in 
provincia di Marin Enache, 
già vice primo ministro e di 
Gheorehe Stoica eia respon

sabile per le questioni agra
rie al Comitato centrale. Ma 
l'ufficio politico è rimasto 
immutato . Si è avuta l'im
pressione che si volesse co
stituire un nucleo totalmen
te omogeneo, una forza d'ur
to senza rischi di incrinatu
re, dubbi e tentannamenti 
per arrivare a realizzare i 
programmi di sviluppo eco
nomico, che appaiono nelle 
direttive per l'ottavo piano 
quinquennale e negli orien
tamenti fino all 'anno duemi
la e che richiederanno nuovi 
pesanti sacrifìci al popolo 
rumeno. Le direttive per il 
piano e gli orientamenti a 
medio termine costituiscono 
certamente il perno at torno 
al quale si muoverà e verrà 
adat ta to tut to il resto: l'ideo
logia, la cultura, la politica, i 
rapporti internazionali, il 
compartamento nei con
fronti del Comecon (al quale 
sembra si stia attribuendo 
un ruolo più importante che 
nel passatoi, le relazioni con 

i paesi industrialmente svi
luppati e con gli organismi 
internazionali come il Fondo 
monetario. Lo stesso impe
gno contro la corsa agli ar
mamenti nucleari, per il di
sarmo, per la dissoluzione 
dei blocchi militari della Na
to e del Pat to di Varsavia, 
che è s ta ta u n a costante del
la politica rumena, non po
trà che venire accentuato 
dalla esigenza di dedicare il 
massimo delle risorse, tu t te 
le risorse alla realizzazione 
de! piano. È emersa anche 
con franchezza l 'ammissio
ne che la Romania non è a n 
cora uscita dal sottosviluppo 
e che un buon soddisfaci
mento del bisogni sarà possi
bile soltanto verso l 'anno 
duemila. In un paese in cui 
occorre ancora fare lunghe 
file per procurarsi le cose es
senziali, per portare a casa 
carne o verdure, sot trarre 
ancora per lunghi anni il 
30% del reddito nazionale 
per destinarlo alla accumu
lazione e quindi ai grandi in
vestimenti significa protrar
re al limite del sopportabile 
una situazione di penuria 
che sconfina sovente nella 
miseria. Ma è quanto il con
gresso ha deciso con l 'appro
vazione delle direttive per il 
piano quinquennale, per 
creare le condizioni che per
mettano un aumento della 
produzione agricola del 7% 
all 'anno e un aumento del 
reddito nazionale dell '8%. 

Arturo Barioli 

SUD-EST ASIATICO 

Tra cinesi e vietnamiti 
gravi scontri al confine 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Sono ripresi gli 
scontri alla frontiera t ra Ci
na e Vietnam. Fuori stagione 
— è marzo-aprile, sul finire 
della stagione «asciutta», in 
genere il periodo maledetto 
— e su scala non più ampia 
degli scontri segnalati nella 
prima metà di quest 'anno, 
m a ancora una volta con
trassegnati da precise, in
quietanti coincidenze con gli 
avvenimenti in Cambogia e 
con i movimenti diplomatici 
nel triangolo Pechino-Mo
sca-Hanoi. 

L'agenzia «Nuova Cina» ri
ferisce in un dispaccio data
to 21, diffuso ieri 22, che a 
pesanti bombardamenti nei 
giorni 18 e 19 ha fatto segui
to un'incursione vietnamita 
al confine con lo Yunnan, re
spinta «con un certo numero 
di caduti» lasciati sul campo 
dal vietnamiti in ritirata. 
Dal 12 novembre In poi al 
confine tra Cambogia e 
Thailandia si era registrata 
una vasta operazione vietna
mita contro 1 guerriglieri di 
Son Sann, alleali dei Khmer 
rossi e di Sihanouk. Il 18, un 
dispaccio di «Nuova Cina* 
datato Bangkok ipotizzava 

un anticipo della ormai t ra
dizionale offensiva vietna
mita della stagione «asciut
ta», che invece inizia di solito 
verso febbraio. 

Radio Hanoi, dal cento 
suo, aveva denunciato il 13 
novembre una recrudescen
za delle operazioni cinesi alla 
frontiera t ra i due paesi e il 
trasferimento di quattro di
visioni di fanteria cinesi alla 
frontiera t ra Vietnam e Yun
nan e di una quinta divisio
ne, appoggiata da un reggi
mento di artiglieria alla 
frontiera t ra Vietnam e 
Guangxi. 

Alle coincidenze di date 
sul piano delle operazioni 
militari fa riscontro un 'an
cora più impressionante se
rie di coincidenze sul piano 
dei rapporti diplomatici e po
litici. Negli stessi giorni sì 
trovava In Vietnam una de
legazione del soviet supre
mo, guidata dal membro 
supplente dell'ufficio politi
co del PCUS Vladimir Dol-
gikh, che ha incontrato 
Nguyen Hu Tho a Hanoi il 12 
e Le Duan a Città Ho Chi 
Minh il 15. Nel dare notizia 
di questa visita il 17 novem
bre, «Nuova Cina» osservava 

con Irritazione che nei giorni 
della presenza della delega
zione sovietica, che poi h a 
proseguito alla volta del 
Laos, in Vietnam, l'organo 
del partito comunista viet
namita «Nhan Dan* aveva 
pubblicato «una serie di ar t i 
coli che attaccavano la Cina 
per il sabotaggio dell'econo
mia vietnamita e per le In
trusioni in territorio vietna
mita*. 

Altra coincidenza che su
scita interrogativi è il fatto 
che proprio verso la metà di 
novembre si erano infittite, 
t ra i diplomatici dei paesi 
est-europei nella capitale ci
nese, le voci circa un prossi
mo annuncio della visita a 
Pechino del primo vice-pre
mier sovietico Arkhlpov per 
dicembre. La visita di Arkhi
pov, già decisa per i primi 
dello scorso maggio, era sta
ta poi annullata da Mosca 
all 'ultimo momento e sino
ra, malgrado I cinesi ripeta
no di essere pronti a ricever
lo in qualunque momento, 
non è s ta ta annunciata u n a 
nuova data. 

Siegmund Ginzberg 

v 
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Genova, confronto internazionale 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — «Noi a Chicago 
abbiamo 11 problema dell'in
dustr ia dell'acciaio. Una 
grande crisi, una esigenza di 
riconversione che riguarda 
l'aspetto urbano della città, 
che solleva acuti problemi 
sociali». 

«Ma avete idee chiare su 
che cosa fare?» 

•Proprio chiare, lo confes
so, no. E voi?«. 

Uno scambio di battute 
con la signora Elisabeth Hol-
lander, responsabile della 
pianificazione urbana di 
Chicago, avvenuto nel corso 
del simpatico incontro con
viviale che ha preceduto l'a
pertura dei lavori del conve
gno, recepisce con immedia
tezza il senso di questa gran
de assise internazionale, dal 
titolo un po' burocratico: 
«Crisi e progetto: le trasfor
mazioni nella cit tà e nel la
voro». Che il «taglio» della 
proposta del comune di Ge
nova ambisca però a esplo
rare nuovi orizzonti di una 
tematica abbastanza dibat
tuta, lo dicono i pochi minuti 
del film «Metropolis», nella 
moderna riedizione rock che 
hanno aperto su un grande 
schermo la prima mat t inata 
del convegno, che durerà fi
no a sabato. Un «segno» a suo 
modo anticipatore di una 
sensibilità non solo ai pro
blemi aperti oggi a Genova. 
come in tutte le grandi città 
industriali, sul fronte della 
riorganizzazione produttiva, 
ma anche alle suggestioni e 
inquietudini di un immagi
nario di massa che insegue il 
tumultuoso scomporsi del
l'universo sociale. 

Otto relazioni di apertura 
hanno estrinsecato questa 
ambizione, per così dire, in
terdisciplinare. Le hanno 
svolte studiosi italiani come 
Federico Butera, Gian Carlo 
Mazzocchi, Francesco Indo
vina, Alberto Melucci, Do
menico De Masi, e stranieri 
come Fred Emery, dell'Uni
versità di Canberra, il giap-
fionese Haruo Kimada, del-
'Università di Keio. George 

Bugliarello, del Politecnico 
di New York. 

Le categorie teoriche pro-

f irie delle relazioni industna-
l del governo del mercato 

del lavoro, secondo Butera, 
oggi non sono più sufficienti 
per interpretare e regolare le 
at tual i trasformazioni del 
mondo produttivo, e vanno 
integrate alla luce dei pro
cessi che introducono sem
pre maggiore elasticità nel 
funzionamento dell'econo
mia, contrassegnata dal fe
nomeno della terziarizzazio
ne e dall'«esplosione» delle 
nuove tecnologie. 

Butera non esita a definir
si ot t imista per il futuro, ma 
si colloca in u n a originale 
posizione intermedia tra le 
analisi troppo disinvolte del 
Censis e i ricorrenti catastro
fismi. Nuove chances e nuo
ve regole del gioco economi
co e sociale si affacciano 
concretamente, m a per poter 
essere colte pienamente ri
chiedono comportamenti 
Istituzionali e at teggiamenti 
mentali nuovi. Si t ra t ta di 
definire «aree di progetto» 
con la modestia 
delP«artefatto» e la capacità 
di u n a chiara visione dei più 
grandi scenari strategici. 

La città cambia 
Bastano i 
vecchi schemi 
per capire come? 
Interessante dibattito al convegno promos
so dal Comune L'esperienza di Chicago 

Nella alterna accentuazione 
della dimensione aziendale 
piccola o per converso multi
nazionale, Butera avverte: il 
«piccolo* oggi può contare dì 
più e giungere ad affermare 
anche opzioni nuove di svi
luppo, ma solo comprenden
do fino in fondo i contempo
ranei processi di concentra
zione strategica che si affer
mano a livello internaziona
le, soprat tut to in campo fi
nanziario e nell 'accumula
zione di sapere tecnico e 
scientifico. 

Esempi come il modello 
aziendale dell 'italiana Oli
vetti, confermano a livello 
micro economico questo 
nuovo modello produttivo. 
Ad una diffusione di impren
ditorialità e ad una maggio
re elasticità del meccanismo 
economico possono corri
spondere nuovi percorsi an
che dell'esperienza indivi

duale di lavoro. Butera parla 
di frantumazione di vecchi 
«mestieri» e dell'emergere di 
un nuovo concetto di profes
sione: da un lato alti livelli di 
competenti e tecnici qualifi
cati, dall 'altro una figura di 
«operatore di processo», un 
nuovo operaio che non ha 
molto a che fare con 1 suoi 
prodotti ma che controlla l 
cicli di produzione ad alta 
tecnologia, e che quindi può 
trovarsi Indifferentemente 
in un laminatoio, in una car
tiera o in un'industria mec
canica. Assumono valore le 
funzioni della formazione 
professionale, della mobilità. 
Ogni lavoratore può co
struirsi un «catasto» delle 
proprie capacità individuali, 
e una «mappa» dei percorsi 
possibili, attraverso le azien
de, attraverso il tempo di la
voro e quello di studio, a t t ra
verso il territorio. Ma questa 

Una scommessa con il futuro 
GENOVA — Genova in crisi guarda 
fuori di sé. Il grande incontro di espe
rienze, teoriche e pratiche, aperto da ie
ri nel capoluogo ligure per inizia Uva del 
comune, non si comprenderebbe appie
no nel suo significato, anche simbolico 
e di immagine, senza ricordare che cer
ca di esprimere le nuove consapevolez
ze e sensibilità cresciute a Genova nei 
tempi più recenti sull'onda di una crisi 
economica e sociale tumultuosa. I trat
ti fondamentali di questa esperienza 
sono stati riassunti ieri mattina dagli 
interventi del sindaco Fulvio Cerofolinl 
e del vicesmdaco Piero Gambolato. Esì
stono molti elementi di riflessione, ed 
anche alcuni fatti molto concreti che 
inducono ad una visione meno univoca 
della crisi, anche se non per questo me
no preoccupata e vigile. Nei giorni scor
si il consiglio comunale di Genova ha 
approvato una mole imponente di ela
borazioni progettuali — vi" hanno con
corso alcuni dei maggiori architetti ita
liani — per il risanamento del centro 
storico, collegato alla grande idea-forza 
di riaprire al mare la città vecchia rivi
talizzandone le funzioni turistiche. 
Contemporaneamente si sono avviati i 
lavori per realizzare il terzo dei com
plessi direzionali della città — corte 
Lambruschìni, dopo S.Benigno e via 
Madre di Dio — frutto di esperienze ori
ginali e assai avanzate di rapporto fra 
iniziativa pubblica e privata. 

Si tratta di investimenti per centi
naia di miliardi, basati su una scom

messa sulla ripresa terziario-avanzata 
di Genova. Ancora .... parlando lunedi 
scorso a Milano, il presidente del con
sorzio autonomo del porto Roberto 
D'Alessandro, ha ricordato i dati di una 
prima inversione di tendenza nel calo 
dei traffici marittimi, ha dato conto del 
primi passi concreti che sta compiendo 
il suo piano di rilancio (quanti sono in 
questo paese i programmi che comin
ciano ad essere operativi in tre mesi, 
uno del quali è agosto?). Ha anche re
spinto, D'Alessandro, la riproposizione 
della vecchia conflittualità con i lavo
ratori della compagnia portuale, ai 
quali ha anzi riconosciuto lo sforzo 
compiuto per adeguare la propria cul
tura imprenditoriale alla sfida del ri
lancio dello scalo. 

Infine la prossima settimana sarà uf
ficialmente annunciato a Genova il 
contenuto dell'accordo Stet-Ibm per la 
•fabbrica automatica» e 11 polo elettro
nico ligure. Si deve aggiungere a tutto 
ciò che la lotta, fortissima condotta dal
l'intera città negli ultimi due anni ha 
aperto prospettive diverse anche in set
tori colpiti duramente dalla crisi come 
la siderurgia (con l'intervento privato 
all'Italsider) e nella cantieristica, dove 
le previsioni di drastici tagli del piano 
Fincantierì contrastano in modo sem
pre più stridente con le stesse previsioni 
di investimento nella flotta da parte del 
governo. Certo, questi segnali di una 
possibile -controtendenza», non posso
no cancellare i quasi diecimila disoccu
pati esistenti, e soprattutto 1 27 mila 

giovani in cerca di prima occupazione. 
• Una domanda di la voro, non solo come 
necessità occupazionale, ma come pro
getto sociale complessivo — ha osser
vato Piero Gambolato — oggi è al cen
tro della crisi: La prospettiva di una 
ripresa poggia anche sulla capacità di 
cogliere potenzialità insite nell'attuale 
processo di trasformazione, che va af
frontato — sono ancora parole di Gam
bolato — •immaginando un nuovo rap
porto tra città, impresa e lavoro e I sog
getti nuovi che le trasformazioni in atto 
fanno emergere: • 

Questo rapporto è un progetto da co
struire, e il problema accomuna soprat
tutto le grandi città, come luoghi di 
maggiori concentrazioni di contraddi
zioni, rischi, occasioni, risorse. Ecco 
perché una grande responsabilità gra
va anche sulle istituzioni di governo lo
cale. L'iniziativa di Genova — aprire un 
confronto guardando a tutti i punti alti 
della crisi-trasformazione del mondo 
— è un segno di questa consapevolezza. 
Un segno nuovo nella tradizione cultu
rale della città, uno sforzo per mettere 
all'ordine del giorno dell'attenzione po
litica forse perfino troppi cruciali argo
menti. Una volontà di rottura di fronte 
ad atteggiamenti anche a sinistra trop
po gelosi di vecchie certezze, rispetto ad 
una identità urbana ormai non più cor
rispondente al mutevolissimo e incal
zante volgere del tempo. 

a. I. 

«mappa», deve indicare per
corsi sicuri, «non irti di t ra
bocchetti». 

Su concetti di trasparenza 
e informazione, partecipa
zione e democrazia ha poi si
gnificativamente insistito, 
con un intervento di grande 
rilievo politico, Fred Emery, 
considerato il padre fonda
tore della critica teorica alle 
concezioni tayloristlche del
l'organizzazione del lavoro. 
Il suo ragionamento, se ab
biamo ben compreso — si è 
concentrato sull'esigenza di 
ampliare e Innovare la no
s t ra concezione della demo
crazia per aumentarne l'in
cidenza nell'ottimizzazione 
degli stessi meccanismi eco
nomici. La democrazia rap
presentativa, che corrispon
de alle funzioni dello Stato, 
tendenzialmente portato ad 
un ruolo di distribuzione del
le risorse, dovrebbe evolversi 
in una democrazia parteci
pativa, capace di organizzar
si e percorrere 11 s'stxrna del
le aziende, la cui vocazione è 
invece la produzione di ri
sorse. Nell'anno 2000 la città 
che sarà capace di estendere 
e qualificare questi processi 
di partecipazione e cono
scenza diffusa, potrà essere 
per Emery la città della qua
lità del lavoro e della quali tà 
della vita. 

Che questo sia il nodo cru
ciale dell 'attuale crisi-tra
sformazione è stato confer
mato, forse in modo sorpren
dente, anche dalla testimo
nianza di Haruo Kimada, 
professore giapponese ad
dentro al più alti livelli della 
programmazione economica 
del suo paese. Kimada h a de
liberatamente distrut to nel
la sua relazione lo stereotipo 
di un «modello giapponese» 
sviluppatosi miracolosa
mente secondo processi li
neari e esorcizzando il con
flitto. Gli anni 40 e 50 emer
gono nelle parole di Kimada 
come un periodo di scontro 
sociale e sindacale assai 
aspro in Giappone, superati 
nel perdurare di elementi di 
crisi, grazie al prevalere, tan
to in ambito sindacale che 
nella cul tura del manage
ment, di una nuova conce
zione delle relazioni indu
striali unita alla grande ca
pacità di progettare e appli
care l'Innovazione tecnologi
ca alle concrete carat ter is t i 
che economiche e culturali 
del Giappone. Kimada ha 
parlato dei meccanismi par
ticolarmente efficaci di so
cializzazione delle informa
zioni lungo il processo pro
duttivo, di autocontrollo 
operaio sulla qualità produt
tiva, di efficaci politiche del 
mercato del lavoro e della 
formazione professionale. 
Un'ipotesi apparsa nel lin
guaggio più vicina ai modelli 
che siamo abituati a riferire 
ai sistemi socialdemocratici 
del nord Europa, piuttosto 
che al medioevo post-indu
striale nipponico tan te volte 
descrittoci. • , 

E diffìcile capirsi ad una 
intera economia-mondo di 
distanza. Tuttavia quello di 
Kimada è un discorso che ci 
è parso più avanti delle no
stre quotidiane polemichette 
sul costo del lavoro e sull ' in
credibile richiesta che tut t i i 
cittadini paghino le tasse. 

Alberto Leiss 

I tassi possono scendere anche in Italia 
Scarse ripercussioni in Europa della decisione americana - Numerosi fattori favorevoli, fra cui la riduzione del prezzo del petrolio 
Proposta francese all'URSS per usare l'ECU negli scambi reciproci - Dichiarazioni di Goria - Assicurazione dei depositi bancari 

ROMA — La oscillazione del 
dollaro fra 1850 e 1865 lire ri
flette la diversità di valuta
zioni con cui è s ta ta accolta 
la riduzione del tasso di 
sconto negli Stati Uniti dal 
9% all'8,5n%. I critici vanno 
prevalendo, ponendo in rilie
vo sia la scarsità di quel mez
zo punto che Io scarso spazio 
di manovra della banca cen
trale statunitense. I tassi sui 
titoli a breve del Tesoro sta
tuni tense sono scesi sotto 
l ' l l % ma, da ta la massiccia 
richiesta di finanziamento, 
non si esclude che possa es
servi un rialzo. 

Ciò spiega perché in Euro
pa non si parla di riduzione 
del tasso di sconto: la pres

sione del dollaro resta fortis
sima. Fatt i positivi come la 
riduzione del prezzo del pe
trolio estrat to dal Mare del 
Nord, ora at torno ai 27 dolla
ri il barile, non esercitano 
ancora una funzione di rot
tura nei circuito vizioso della 
deflazione che causa tanta 
disoccupazione in Europa 
occidentale. 

La situazione italiana non 
fa eccezione. Elementi favo
revoli alla riduzione del tas
so di sconto in Italia sono: 1) 
la bilancia valutaria in pa
reggio; 2) la riduzione del 
tasso d'inflazione; 3) la leg
gera riduzione dei tassi sui 
BOT che potrebbe divenire 
molto rapida se vi fosse una 

riduzione del ricorso all 'in
debitamento; 4) l'evidente 
recessione negli Stati Uniti, 
di cui la riduzione del tasso 
di sconto è un sintomo. 

A favore di una riduzione 
del tasso di sconto si pronun
cia anche Studi Finanziari, 

I osservatorio dell'IMI sul
l 'andamento dei mercati. 
Contro la riduzione del tasso 
di sconto in Italia s tanno pe
rò alcuni fattori: l'espansio
ne del credito che ha rag
giunto il 2 1 % nei primi nove 
mesi e l'ancora insufficiente 
azione per gestire meglio la 
•frontiera valutaria» sia sul 
piano economico che fiscale. 

Le emissioni in ECU, la 
moneta europea che riequili-

1 cambi , • y<-, 

MEDIA UFFICIALE D 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

. :, . 

El CAMBI UIC 
22/11 
1863.55 
621.985 
202.89 
551.45 

30.882 
2298 
1930.25 

172,265 
15.009 

1386 
1415.35 

7.642 
750.40 

88.547 
213.655 
216.74 
297.285 

11.525 
11.064 

21/11 
1873.50 
620.935 
202.385 
550,395 

30.828 
2307.375 
1928.75 

171.895 
15.063 

1385.525 
1419.675 

7.641 
749.60 

88.347 
213.64 
216.865 
297,47 

11.525 
11.069 

Assicurazioni, agenzie 
non vengono applicati i 

Renato Altissimo 

PERUGIA — Sciopero nazionale di otto 
ore ieri e manifestazione a Perugia del 
lavoratori delle agenzie in appalto delle 
assicurazioni, in concomitanza (l'asso
ciazione degli agenti assicurativi). Que
ste iniziative sono state promosse dalla 
Fula-CGIL CISL UIL e dalla FXA. I 
sindacati chiedono in questo particola
re settore l'applicazione di un contrat to 
stipulato nel lontano maggio del 1983 
dopo 18 mesi di faticose trattative. E 
stata anche avviata una sottoscrizione 
per formare un fondo nazionale unita
rio; inoltre sono previste iniziative nei 
confronti del governo, dei gruppi parla
mentari , del ministro Altissimo e dei 
partiti politici per verificare la possibi
lità di solu?ioni anche a livello legislati
vo. 

Questi lavoratori delle agenzie in ap
palto sono circa 50 mila (per il 90% don

ne) e ad essi t ra l 'altro non viene appli
cato Io s tatuto dei lavoratori (salvo rare 
agenzie con più di quindici dipendenti). 
La retribuzione media di costoro — se
condo fonti sindacali — è pari a 600 mi
la lire mensili. Nel 1983 era stato firma
to un contratto che prevedeva aument i 
medi di circa 88 mila lire mensili nel
l'arco del triennio 83-85 (rispettando i 
tetti programmati) e la riduzione di 
orario da 40 a 39 ore settimanali. Lo 
SNA (l'associazione degli agenti assicu
rativi) firmava l'accordo ma poi lo re
spingeva lamentando mancati Incre
menti di guadagno soprattut to a segui
to della riduzione dei compensi provvt-
gionah nella RC-auto (l'assicurazione 
sulle auto che essendo obbligatoria co
stituisce una delle maggiori nonché più 
facili fonti di guadagno). 

Un pretesto che colpisce i lavoratori 
dell'appalto assicurativo o meglio delle 

in sciopero 
contratti 

«agenzie assicurative in gestione libe
ra». Oggi le Compagnie di assicurazione 
conferiscono l'incarico di espletare ope
re e servizi propri dell'azienda stessa a 
degli agenti. Costoro a loro volta perce
piscono la provvigione in base al «por
tafoglio» (la somma delle polizze di pro
prietà delia Compagnia che l 'agente ac
cumula negli anni e gestisce In prima 
persona). L*agente in definitiva si confi
gura come una sorta di piccolo impren
ditore legato all ' impresa appaltante, 
m a con a carico i costi per il personale, 
la sede e così via. L'agente, inoltre, può 
subappaltare una parte del suo portafo
glio. Il servizio assicurativo è insomma 
polverizzato in migliaia di piccole unità 
produttive con uno o al massimo due o 
tre dipendenti. E sono questi ultimi che 
vogliono il diritto ad un contrat to. 

b. m. 

bra il costo dell 'indebita
mento estero italiano, prose
gue. È di Ieri una emissione 
per 30 milioni del Banco di 
Napoli. Però è il ministro 
delle Finanze di Parigi, Pier
re Beregovoy, a prendere l'i
niziativa di proporre all 'U
nione Sovietica di contra t ta
re gli scambi in ECU per ri
durre il costo del loro finan
ziamento e ridurre gli effetti 
delle fluttuazioni sui rappor
ti di credito/debito. L'Italia 
ha un interesse analogo, in 
quanto ha un saldo debitore 
enorme negli scambi con 
l'URSS, al cui saldo provve
dere in valute forti che ac
quista ad un cambio che 
sfugge ad ogni regolazione. 

Inerte sul piano della poli
tica monetaria e finanziaria, 
il ministro del Tesoro Goria 
h a detto ieri a GR2 che sì 
aspetta una «progressiva e 
prudente riduzione dei tassi 
d'interesse in parallelo con 
la riduzione dell'inflazione». 
Se questo collegamento tas* 
si-inflazione fosse così stret
to la discesa sarebbe già av
venuta. Se i tassi scendesse
ro con l'inflazione non si po
trebbe nemmeno parlaje di 
caro-denaro ma il tasso me
dio è oltre il 20% con l'infla
zione al 10%. Una novità nel
la politica bancaria è l 'ormai 
decisa autoassicurazione 
delle banche a garanzia dei 
depositi in caso di crack. 
L'ABI esaminerà il 12 dicem
bre un progetto di «fondo in
terbancario». I par lamentar i 
del PCI Sarti e Bellocchio 
hanno proposto, con un 
emendamento alla Camera, 
un fondo assicurativo da ge
stire presso la Banca d'Italia. 

Renzo Stefanelli 

EMIGRAZIONE 
Il 23 ottobre, quando si av

vicinava il giorno della sua do
lorosa scomparsa, Eduardo De 
Filippo aveva inviato al com
pagno Giacomino Da Re (re
sponsabile dell'Inca e «sinda
co» degli italiani emigrati a 
Stoccarda), una toccante lette
ra di scuse perché la malattia 
lo costringeva a rimandare il 
viaggio nella RFT dove i no
stri emigrati lo avevano invi
tato e lo attendevano. 

•Caro Giacomino — scrive
va Eduardo —, mi dispiace di 
averti mancato ancora una 
volta, speriamo che presto 
possiamo incontrarci di perso
na. Scusami se questo mio bi
glietto sarà breve, ma devo fi
nire parecchi lavori prima di 
potere partire per andare ad 
una stazione termale a curar
mi i bronchi ancora abbastan
za malandati (a distanza di un 
anno dall'inizio della malat
tia). 

•Dunque devo dirti pur
troppo — proseguiva Eduardo 
— chi non mi sarà possibile 
t-enire a Stoccarda, in parte 
per via dei molti impegni che 
ho qui in Italia e in parte per
ché il mio stato di salute non 
mi permette di programmare 
viaggi nel Nord durante l'in
verno. Se mi farai sapere la 
data esatta della vostra anda
ta in scena (in teatro è facile 
slittare di qualche giorno) vi 
manderò un telegramma di 
saluto, ma temo proprio di 
non potere fare altro. Ti saluto 
caramente, Eduardo De Filip
po». 

Purtroppo la sorte non ha 
consentito ad Eduardo di in
viare neppure il telegramma il 
giorno in cui a Stoccarda, per 
iniziativa del compagno Da 

Omaggio a Eduardo 
dei connazionali 
emigrati a Stoccarda 
Re, della Missione Cattolica e 
della File!, verrà rappresenta
ta la sua nota commedia «Na
tale in casa Cupiello». 

L'iniziativa, fissata per do
menica 25 novembre, assume, 
dopo la scomparsa di Eduardo, 
un significato assai più toccan
te che va oltre il fatto cultura
le. 

La commedia andrà in sce
na alle ore 17 presso la Alte-
sFeuerwehrhaus, al n. 56 di 
Mohringerstrasse. La regia sa
rà di Angelo Attademo e 
Franco Valenti; suonerà il vio

linista Ezio Mariani De Ami-
cis. 

Gli interpreti saranno: lo 
stesso regista, Attademo, nel 
personaggio di Luca Cupiello; 
Lucia Di Gregorio (la moglie 
Concetta); Gerardo Morrone 
(Tommasino, detto Nennillo); 
Michela Basile (la figlia Ni-
nuccia); Giovanni Basile (il 
marito Nicola); Giuseppe 
Esposito (il fratello di Luca, 
Pasqualino); Luigi Policano (il 
portiere Raffaele); Scrudato 
Castrense (Vittorio Elia); 
Franco valenti (il dottore). 

«Via» al tesseramento PCI: 
riunioni assemblee e feste 
La campagna di tesseramento al PCI ha preso il via anche in 
emigrazione con iniziative, assemblee, feste, riunioni che hanno 
visto la partecipazione di numerosi compagni e compagne. Al 
centro di ogni iniziativa sempre la situazione politico-economica 
in Europa e in Italia, la lotta dei comunisti italiani dovunque si 
trovino a lavorare e vivere, i temi dell'organizzazione del Parti
to. Alla fine delle «dieci giornate del tesseramento», risultati 
significativi ci vengono segnalati da Worthing (Gran Bratagna) 
dove la locale sezione del PCI ha già ritesserato tutti i 52 iscritti 
dell'84; dalle sezioni di Kreuzlingen, Dietikon e Sciaffusa (Zuri
go) rispettivamente con il 50, il 50 e il 45% rispetto al 1984; da 
Baudour (Belgio) e Ochsenhausen (Stoccarda) ambedue con il 
40%. 

In queste settimane l'INPS, 
dopo averne definito le moda
lità con il ministero delle Fi
nanze, sta finalmente invian
do ai nostri pensionati resi
denti all'estero i preannuncia
ti moduli che servono ad evi
tare le doppie imposizioni fi
scali. La dichiarazione da fare 
su tale prestampato deve esse
re vidimata dall'autorità fisca
le del Paese di residenza che 
ne riserva una copia per i suoi 
controlli e va restituita, senza 
ritardi, all'Istituto previden
ziale. 

Sulla base di essa e in attua
zione delle normative vigenti, 
l'INPS cesserà di assoggettare 
in Italia all'imposta sul reddi
to i trattamenti pensionistici 
corrisposti ai nostri connazio
nali all'estero in quanto assog
gettabili solamente al fisco del 
Paese di residenza. 

L'esenzione dalle imposte 
italiane avrà decorrenza dal 
gennaio 1984 o dal prossimo 
anno, a seconda di quanto sia 
stata restituita all'INPS la do
cumentazione richiesta. Il 
rimborso delle imposte relati
ve al 1984 sarà effettuato in 
fase di conguaglio, con il pri
mo rateo di pensione in paga
mento nel 1985. 

Per la detassazione 
delle pensioni 
italiane all'estero 

Per i periodi precedenti al 
1984, ma per un periodo mas
simo di soli 6 mesi, occorrerà 
presentare contestualmente 
all'invio del prestampato, e 
comunque in maniera tempe
stiva, un'apposita domanda di 
rimborso alle autorità fiscali 
del nostro Paese. 

Nel caso che la pensione ita
liana non sia stata denunciata 
all'autorità fiscale del Paese di 
residenza e che pertanto non 
sia stata assoggettata alle im
poste, il nostro pensionato sarà 
chiamato a restituire al fisco 
locale tutte le imposte dovute 
e non versate nei periodi pre
gressi, che variano da Paese a 
Paese a seconda dei casi, da tre 
a cinque anni. Il recupero del
le imposte è invece eseguito 
senza limiti di tempo negli 
Stati Uniti. 

La regolarizzazione potrà 
significare e comportare la re

stituzione, in taluni casi e si
tuazioni, di molto più di quello 
che si otterrà per l'esenzione 
fiscale ottenuta in Italia. Non è 
infatti da escludere che, supe
rando determinati limiti di 
reddito, potrebbero venire 
meno anche diritti acquisiti a 
prestazioni di carattere assi
stenziale, percepite indebita
mente per l'omessa denuncia 
della propria rendita. In que
sta deprecabile ipotesi, dovrà 
essere restituito tutto quanto è 
stato percepito, salvo maggiori 
responsabilità. 

Data la complessità della 
materia e l'esigenza di inter
pretare correttamente le nor
me, sarà opportuno recarsi a 
chiedere consiglio ed assisten
za adeguati presso le strutture 
del Patronato e le sedi conso
lari operanti all'estero. 

PAOLO ONESTI 

Lo sciopero dei minatori, 
ormai in atto da sei mesi, non 
tocca direttamente la colletti
vità italiana in Gran Bretagna. 
Infatti la percentuale di italia
ni addetta ai lavori di sotterra
neo, se negli anni passati era 
alquanto rilevante, è oggi mi
nima. Molti italiani invece so
no impiegati nelle industrie 
che producono energia alter
nativa 

Queste industrie, da quando 
è iniziato lo sciopero nelle mi
niere, hanno aumentato la lo
ro produzione, hanno sospeso i 
licenziamenti (fino a ieri spet
tro di tutte le comunità emi
grate) e sembra che, parados
salmente. abbiano dato delle 
speranze per il futuro, anche 
se temporanee e non del tutto 
chiare. 

Una parte degli emigrati 
quindi sembra abbia messo 
per il momento da parte quel
la tendenza che fino a pochi 
mesi fa li spingeva al rientro, 
che data la situazione poteva 
benissimo definirsi forzato, ed 
anche se non possiamo dire 
che i rientri per il momento 
sono sospesi, possiamo di sicu
ro registrare una tendenza al
la riflessione prima della par
tenza. Riflessione che senz'al
tro è dovuta anche all'annoso 
problema della sistemazione 

G. Bretagna: 4 milioni 
di disoccupati, gli 
stranieri in difficoltà 
definitiva in Italia, della casa, 
del lavoro e dei problemi che 
sembrano non trovare soluzio
ne alcuna ormai da anni. 

Purtroppo l'emigrazione 
trova ora come in passato una 
posizione di secondo ordine 
nella lista delle priorità dei 
nostri governi e gli scogli che 
si devono superare sia in pa
tria sia all'estero diventano 
sempre più insormontabili. È 
chiaro che, a parte questo pe
riodo particolare di cui si dice
va prima, i quattro milioni di 
disoccupati sono una realtà 
che rimarrà ancora a lungo 
nella vita giornaliera degli 
emigrati perchè in una situa
zione di recessione la mano 
d'opera straniera è sempre la 
prima ad essere ridimensiona
ta

li timore di una improbabi
le via di uscita non solo esiste, 
ma diventa più acuto quando 
una serie di elementi negativi 
si sommano. Per esempio 

quando si sa di non poter usu
fruire dei servizi consolari il 
sabato, quando alcune orga
nizzazioni che rappresentano 
parte degli emigrati vengono 
tenute in disparte, quando 
l'assenza dei rappresentanti di 
governo alle iniziative che in
teressano l'emigrazione è la 
regola. 

Questi temi sono stati al 
centro del discorso che ha te
nuto Michele Parisi, segreta
rio della Federazione di Basi
lea, alla festa dell'Unità" che si 
è tenuta, con grande successo, 
a Londra domenica 11 novem
bre, alla Caxton House-Com
munity Center. Alla festa era
no presenti molti nostri emi
grati, giovani comunisti ingle
si, rappresentanti del Labour 
party e personalità degli Enti 
locali londinesi. Una rappre
sentanza del sindacato mina
tori inglesi è stata accolta con 
entusiasmo e piena solidarietà 
è stata espressa alla loro lotta. 

Emilia-Romagna: 
sollecitata la 
2* Conferenza 

La Consulta regionale dell'emigrazione del
la Regione Emilia-Romagna, in occasione della 
riunione tenutasi a fine settembre, ha preso in 
esame i gravi problemi che assillano il mondo 
dell'emigrazione, duramente provato dalla cri
si socio-economica che investe da tempo anche 
i Paesi europei. 

Nella risoluzione adottata dalla Consulta si 
esprime la necessità di impegnare il governo 
alla urgente convocazione della 2* Conferenza 
nazionale dell'Emigrazione, coinvolgendo, ol
tre alle associazioni nazionali degli emigrati, 
anche le Regioni che in questo decennio inter
corso dalla conferenza di Senigallia, si sono di
mostrate presenti ed attive interlocutori dei no
stri connazionali residenti all'estero. 

Si rileva, inoltre, che occorre attivare al più 
presto tutti i meccanismi normativi atti a salva
guardare e garantire i diritti civili e politici 
degli emigrati. 

Incontro europeo 
delFALEF 
a Lussemburgo 

I Comitati direttivo dell'ALEF (Associazione 
lavoratori emigrati del Friuli e Venezia Giulia) 
nella sua recente riunione tenutasi a Udine ha 
approvato il programma di lavoro per i primi 
mesi che vedranno l'associazione impegnata 
nella preparazione della terza Conferenza re
gionale. 

Fra le altre iniziative proposte assumono 
particolare significato gli appuntamenti di que
sto fine settimana. Nel pomeriggio di venerdì 
23 novembre, i rappresentanti dei circoli ALEF 
di tutta l'Europa, sono invitati alle ore 14 ad un 
incontro presso la sede del Parlamento europeo 
a Lussemburgo per discutere sui problemi dei 
lavoratori migranti nella CEE. 

Domani, sabato 24 novembre, presso la sede 
del circolo «Curiel» (rue d'Esch 10) si svolgerà 
una assemblea per discutere il programma di 
attività per la preparazione della 3* Conferenza 
regionale. 

\ 
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Una nuova 
generazione è 
scesa in campo 

I Una nuova generazione è scesa 
in campo. La realtà ha smentito 
le previsioni superficiali di chi 
parlava di una gioventù ormai 

lontana dall ' impegno civile e politico 
e di una fatale rottura con le idee della 
sinistra. 

Ai giovani sì devono molta parte 
delle lotte più importanti di questi an
ni: per la pace, per la salvaguardia del
la na tura e dell 'ambiente, contro i po
teri criminali, per una nuova qualità 
della vita e una nuova cultura. I gio
vani comunisti hanno saputo essere 
parte importante di questi movimen
ti. 

La commozione e la partecipazione 
per la morte di Berlinguer, il contri
buto decisivo venuto dal voto giovani
le alla vittoria comunista nelle ultime 
elezioni europee sono il segno di un 
desiderio di cambiamento che nasce 
da un malessere e da una critica verso 
questa società di tanti giovani che tor
nano così ad incontrarsi con la sini
stra e i comunisti italiani. 

Tutto questo non è un dato irrever
sibile. Tuttavia è un fatto di grande 
rilievo dopo anni di difficoltà e di con
trapposizione tra grande parte dei 
giovani, la sinistra e il partito comu
nista. 

Le questioni sollevate dal giovani 
debbono essere problema centrale 
nell'iniziativa della sinistra poiché es
se anticipano i problemi generali con 
cui la sinistra si trova e sì troverà an
cor più a dover fare i conti. 

Per rispondere alle domande poste 
dai giovani occorre ripensare non solo 
ai programmi, ma anche alle idee, ai 
valori, alla prospettiva del cambia
mento. Laddove la sinistra non proce
de a questo r innovamento si verifi
cano travagli profondi: così è accadu
to anni fa nel nostro paese, così acca
de oggi in Germania. 

2 Negare l'esistenza di una que
stione giovanile vuole dire 
ignorare la realtà. Chi sostiene 
ancora oggi che l'unico compi

to dei giovani è di diventare adulti 
non sa vedere quante siano le diffe
renze t ra le generazioni e quanto 
grandi sono le comunanze tra i giova
ni. Costoro riconoscono la questione 
giovanile solo quando esplode nelle 
forme di una rot tura violenta. A tu t to 
ciò ha contribuito la stessa Incapacità 
di tanta parte del mondo intellettuale, 
democratico e di sinistra, a parcepire 
quanto è muta to nel rapporto tra gio
vani, politica e società. 

Va sottolineato subito, però, che af
fermare l'esistenza di una questione 
giovanile non significa ignorare le dif
ferenze profonde che esìstono tra i 
giovani per condizioni di vita, per col
locazione sociale e geografica, per ra
gioni di sesso, per percorsi individuali. 

Troppo spesso si prende in conside
razione solo quella parte di giovani 
che sono favoriti nel rapporto con la 
cultura e nell'ingresso nel mondo del 
lavoro. Si dimentica che solo 11 52% 
dr.i giovani in età scolare frequenta la • 
scuola media superiore, che il 20% ab
bandona precocemente gli studi. Si 
dimentica che in Italia 2.300.000 gio
vani non hanno conseguito la licenza 
media. 

Sono acute le differenze nel merca
to del lavoro, tra chi ha un lavoro e chi 
è disoccupato, ma anche tra gli stessi 
giovani occupati, il 70% dei quali la
vora in imprese di piccole dimensioni, 
in condizioni di scarsa tutela e di 
sfruttamento. 

Si dimentica inoltre che 600.000 gio
vani t ra i 15 e i 19 anni fanno gli ap
prendisti in aziende prevalentemente 
artigiane, senza alcuna formazione e 
con un salario molto inferiore a quello 
dovuto. 

Tuttavìa le grandi differenze che 
segnano un abisso nelle situazioni 
materiali non possono e non debbono 
cancellare i tratti comuni di una ge
nerazione. 

3 11 prolungamento della età sco
lare, l'ingresso ri tardato nel 
mondo del lavoro, quando non 
l'esclusione da esso, il ritardo 

nella conquista di una autonomia ef
fettiva dalla famiglia di origine, sono 
fenomeni più evidenti e immediati di 
comunanza nella situazione delle 
nuove generazioni. 

Tuttavia questa generazione assu
me u n a collocazione nuova in rappor
to con le grandi contraddizioni della 
società e del mondo di oggi. 

Innanzi tut to perché la tensione in
temazionale ha fatto divenire attuale 
l 'incubo nucleare: l'olocausto finale è 
ragione di angoscia per milioni di gio
vani. 

In secondo luogo i giovani vivono a 
contat to con una rivoluzione tecnolo
gica e scientifica che lascia i n t r awe-
dere traguardi di benessere e di diffu
sione delle conoscenze, la possibilità 
di un affrancamento dalla fatica, ma 
che intanto si presenta con la faccia di 
una nuova difficoltà a trovare lavoro 
e, anzi, produce nuove forme di disoc
cupazione: la disoccupazione tecnolo
gica. 

In terzo luogo questa generazione 
vive la contraddizione t ra la necessità 
di una conoscenza effettiva di una 
realtà sempre più complessa e gli 
ostacoli che questo sviluppo della so
cietà frappone al raggiungimento di 
questo obiettivo. 

Nessuno come I giovani di oggi av
verte la possibilità di superare i vecchi 
confini del mondo: eppure sente che ti 
mutamento è in larga misura impedi
to. 

In quarto luogo si accentuano le 
contraddizioni indotte dal mercato. 

Una quanti tà Immensa di merci 
viene prodotta per l giovani favorendo 
la separazione t ra le generazioni: ma. 
al tempo stesso, al moltipllcarsi delle 
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Una nuova FGCI 
cambiare 
politica 
società 
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merci corrisponde l'impossibilità da 
parte di molti di fruirne. I bisogni in
dotti si accrescono a dismisura e si 
allarga di conseguenza il limite di in
soddisfazione. 

In quinto luogo i giovani vivono in 
modo particolarmente pesante una 
crisi di rappresentanza politica. Que
sto non è problema che riguarda solo i 
giovani. Tuttavia essi sono coloro che 
meno di ogni altro hanno voce nelle 
sedi delle decisioni. La sordità delle 
classi dominanti, ma anche le difficol
tà della sinistra, hanno scavato un 
fossato tra le esigenze delle nuove ge
nerazioni e le risposte della politica. 

Infine, e non si t rat ta certo della 
contraddizione meno Importante, 
questa è la prima generazione di ra
gazze e di giovani che, per effetto della 
«rivoluzione femminile», avverte come 
sia insostenibile un mondo che è più 
per gli uomini che per le donne. Il su
peramento dell'oppressione di sesso 
diventa per le ragazze di oggi un biso
gno vitale e drammatico. 

Più in generale pesa sulla condizio
ne giovanile un difficile passaggio di 
epoca. La unificazione del mondo do
vuta ai mezzi di comunicazione di 
massa, 11 superamento dei confini pla
netari dalla conquista dello spazio, 
l'universo tecnologico che informa 
l'esistenza e dà grandi speranze di po
tere, ur ta contro il permanere dì ere
dità paurose del passato. 

4 Dentro questi orizzonti sì sono 
sviluppati i nuovi movimenti 
giovanili di questi anni. Il rap
porto giovani-politica sembra 

così passare sempre più attraverso 
grandi opzioni ideali, della pace, della 
libertà e della tutela dell'ambiente. A 
partire da queste grandi opzioni si po
ne il problema di un'identità nuova 
per le stesse forze organizzate che ai 
giovani fanno riferimento. 

5 Si avverte il disgusto per la con
cezione di una politica segnata 
dalla corruzione e dall'affari
smo; ma non sempre 11 messag

gio che si leva dalla parte migliore del
le forze democratiche e di sinistra, da 
parte degli stessi comunisti, è capace 
di coinvolgere i giovani. Piuttosto la 
politica si presenta nel migliore dei 
casi come una tecnica t ra le altre, con 
le sue regole più o meno comprensibi
li, ma comunque destinate ad essere 
patrimonio solo di alcuni. 

Questa situazione oggettiva induce 
ad abbandonare ogni giudizio super
ficiale. Nessuno schema è mai servito 
a intendere le giovani generazioni: og
gi, meno che mai, è possibile cogliere 
la questione giovanile senza vedere in 
essa un aspetto e forse un riflesso più 
chiaro di una situazione di crisi gene
rale. È per questo motivo che spesso si 
avvertono tra i giovani spinte libera
torie ed insieme regressive, volontà di 
cambiamento e spinte di conservazio
ne, bisogno di solidarietà ma anche di 
violenza, ricerca di socialità e ripiega
mento individualistico. La questione 
giovanile nel suo senso più alto di 
questione sociale, economica, politica, 
ideale, morale, esprime dentro di sé in 
forme particolarmente acute l'insie
me di contraddizioni del mondo con
temporaneo e della società italiana. 

6 Non si possono attendere nuove 
rotture per capire che una nuo
va concezione della politica è la 
pr ima necessità. Oggi possiamo 

definire più chiaramente questa con
cezione nuova. Un nuovo modo di in
tendere la politica deve partire dal più 
grande senso della concretezza- La 
crescita delle conoscenze per quanto 
vaghe e imprecise, e del senso critico, 
ma, anche, la evidenza della comples
sità delle contraddizioni e dei proble
mi aperti chiede la più al ta capacità di 
indicare con precisione le questioni 
che si vogliono affrontare, le denunce 
che si ritengono giuste, le soluzioni 
che si prospettano. 

Il senso della concretezza non con
traddice il bisogno di una altrettanto 
precisa scelta morale. La politica co
me scienza e l'applicazione delle 
scienze e delle competenze per affron
tare i problemi concreti non significa 
che sia diminuito il bisogno di sapere 
in che direzione si vuole andare, per 
quale motivo generale si chiama alla 
lotta, per quali idealità ci si pronun
cia. 

Il movimento delle donne — nei 
suol momenti migliori — insegnò a 
criticare una concezione e una pratica 
della politica lontana dalla vita e in
capace di porre in discussione i suoi 
presupposti e i suoi valori. 

Della politica occorre continuare a 
cambiare gli orizzonti e i contenuti: la 
lotta alla solitudine ed alla emargina
zione in u n a città, non sono al tra cosa 
dalla politica. Se il compito della poli
tica non è quello di rendere felici essa 
però può contribuire a rendere meno 
infelici e a combattere le cause mate
riali di una vita spesso avvertita come 
vuota e Insignificante. 

In alcuni dei movimenti sorti in 
questi anni si è manifestata una nuo
va idea e un nuovo rapporto con la 
politica: la politica cambia, diventa 
altro dai tatticismi, da una vecchia 
idea e cultura per cui tut to si decideva 
nelle stanze del potere. Altri temi en
trano in campo. 

Si vuole vivere e costruire diretta
mente la propria esperienza civile: la 
definizione del fine e dei metodi deb
bono essere avvertiti come propri, co
me il risultato di una propria scelta, di 
u n proprio protagonismo effettivo. 

La politica viene sempre più riferita 
all 'ambito della esperienza sensibile. 
al sistema dei bisogni individuali, agli 
interessi di ciascuno. 

L'idealità si incontra con u n a cultu
ra del fare, «dell'immediatezza» che 
sente con fastidio i tempi lunghi e 
asfissianti di scelte precise, dei rinvìi. 
la noia e l 'improduttività di una mili
tanza inoperosa e passiva. 

7 Tutto ciò non nasce oggi, ma 
rappresenta, al di là delle rottu
re anche drastiche con le espe
rienze degli anni settanta, l'ele

mento della continuità rispetto all'e
splodere di u n a nuova soggettività 
giovanile. 

La crisi dei tradizionali movimenti 
giovanili di partito, trasmettitori di 
una linea politica decisa dai «grandi 
del partito», è irreversibile. La rifles
sione sulla necessità di una fase nuo
va nel rapporto t ra movimento ope-

t .* -> 
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ti\'o integrato deve avere nel canale 
pubblico dell'istruzione la sua parte 
costitutiva, garante del pluralismo 
culturale, con un ruolo di indirizzo, 
coordinamento, controllo degli stan-
dars educativi e dei criteri di recluta
mento del personale delle altre oppor
tunità formative. 
' Siamo contrari a pretese incostitu
zionali sul finanziamento pubblico 
sulla scuola privata ed inconcepibili 
in rapporto ad una scala di priorità 
dell'utilizzo delle ristrette risorse fi
nanziarie disponibili. 

e) La battaglia per la democrazia e i 
diritti dello studente. Ci battiamo per 
un rinnovamento della democrazia 
degli Organi collegiali e della Ammi
nistrazione scolastica, per affermare 
una idea più ampia della partecipa
zione studentesca finalizzata al con
trollo ma anche a forme di autoge
stione di attività educative, associati
ve, culturali. 

Occorre una riforma piofonda che 
rimuova l'attuale struttura dell'am
ministrazione scolastica e semplifichi 
le procedure elettorali, valorizzi orga
nismi quali i Comitati studenteschi. 
Vogliamo ricostruire una tensione at
torno al nodo decisivo del governo e 
del potere nella scuola. Per questo 
pensiamo sia importante sviluppare 
una battaglia sulla democrazia scola
stica a partire dai temi dei diritti dello 
studente. Proponiamo una Carta dei 
diritti dello studente che sia al tempo 
stesso obiettivo politico e base per un 
movimento di lotta che modifichi l'at
tuale normativa, salvaguardi i diritti 
individuali e collettivi, garantisca la 
trasparenza della dialettica tra libertà 
di insegnamento e diritto all'appren
dimento attraverso l'istituzione di un 
•Difensore civico», istanza autonoma, 
distinta dal corpo docente e dal mini
stero della P.I. al quale lo studente 
possa rivolgersi per difendere i diritti 
ritenuti lesi. 

3 Un'università di massa e qua
lificata per lo sviluppo econo
mico e culturale del paese. 

Il ruolo dell'università per la 
diffusione del sapere e della ricerca è 
decisivo al fine di orientare diversa
mente lo stesso sviluppo dell'econo
mia e della società, garantire nuovi e 
più alti livelli di professionalità, l'au
tonomia e l'indipendenza scientifica. 
tecnologica e produttiva del nostro 
paese rispetto a quelli più industria
lizzati. 

Oggi assistiamo, invece, ad uno 
spreco inconcepibile di intelligenze e 
risorse. 

Ci battiamo pen una riforma degli 
ordinamenti didattici che. attraverso 
la diversificazione dei titoli e l'istitu
zione di diplomi professionalizzanti, 
risponda al bisogno di flessibilità for
mativa in itinere; una programmazio
ne delle sedi universitarie che valoriz
zi le diverse vocazioni territoriali; lo 
sviluppo del processo di sperimenta
zione ed una politica per il diritto allo 
studio adeguata sia nell'offerta di ser
vizi e strutture così come nei livelli 
culturali e professionali; la difesa del 
carattere di massa dell'università re
spingendo la proposta del numero 
chiuso. Il problema della program
mazione degli accessi va affrontato, 
senza ledere l'autonomia di scelta del
lo studente, con l'obiettivo di estende
re, comunque, il numero di laureati 
necessario al nostro paese per stare 
all'altezza della sfida dello sviluppo 
tecnologico e scientifico. 

4 La questione dell'ambiente, 
non è qualcosa di superfluo o 
che viene dopo la risoluzione di 
bisogni materiali e di reddito: 

in realtà attraverso questa categoria 
passano oggi nuove frontiere di ugua
glianza, di libertà e di democrazia. La 
stessa vivibilità del pianeta corre dei 
rischi, se non si afferma un diverso 
approccio culturale al problema del
l'utilizzo delle risorse naturali, fonda
te sul riconoscimento del loro caratte
re limitato ed esauribile e sulla scelta 
della tutela e della salvaguardia del
l'ambiente come variabile indipen
dente in un modello di sviluppo di tipo 
nuovo. 

Noi riteniamo che sia possibile indi

viduare alcuni principi generali ai 
quali ricondurre la nostra azione. An
zitutto la sostituzione alla filosofia 
consumistica dell'«usa e getta^della 
filosofia del riuso e del riciclaggio. In 
secondo luogo l'imposizione della va
lutazione di impatto ambientale come-
discriminante preventiva per qualsia
si intervento sulla natura e sul territo
rio. Infine la preferenza per tutte quel
le tecnologie dolci caratterizzate dalla 
non produttività di inquinamento o di 
dissesto ambientale e quindi inseribili 
in cicli naturali chiusi. 

È su questi presupposti che la FGCI 
vuole costruire e sviluppare la sua ini
ziativa attraverso: .. • • 

a) L'impegno concreto contro ogni 
forma di inquinamento e di degrado 
del patrimonio ambientale e naturale. 
Acqua, aria, territorio e natura vanno 
difesi e preservati come risorse prima
rie da cui dipende il soddisfacimento 
di bisogni ed esigenze inalienabili. 

b) La opposizione ai grandi impian
ti nucleari ed a carbone ed un impe
gno per favorire il risparmio energeti
co e gli investimenti nel vasto campo 
dell'energia rinnovabile (geotermico, 
eolico, solare, biomasse ecc.) di cui il 
nostro paese è ricco. Risulta inoltre 
decisivo il problema di chi decide sul
l'insediamento di grandi impianti: noi 
affermiamo che a decidere debbano 
essere in ultima istanza le popolazio
ni, gli Enti locali interessati, avendo 
gli strumenti per farlo, e non il gover
no come oggi avviene. 

L'opposizione manifestata dal mo
vimento ecologista nei confronti del
l'insediamento dei grandi impianti 
energetici nucleari e a carbone appare 
oggi più che giustificata. Non si tratta 
solamente di prendere atto dell'assen
za di una politica efficace di sicurezza 
e delle conseguenze nell'impatto am
bientale di questi impianti, ma ancora 
di più del loro carattere obsoleto e su
perato in rapporto a nuove esigenze di 
innovazione tecnologica e di supporto 
alla creazione di nuovi e qualificati 
posti di lavoro. 

e) Impegno per la difesa della quali
tà della vita, soprattutto nelle grandi 
città che vivono drammatici problemi 
di traffico, inquinamento, rumore 
ecc.. 

d) Ed infine lavoriamo per un nuo
vo rapporto fra la FGCI ed i movi
menti ecologisti. Non si tratta qui di 
decidere in astratto le forme organiz
zative di tale rapporto. Piuttosto di 
impegnare concretamente la FGCI 
nella battaglia politica che anche in 
questo campo si svolge. 

5 La lotta contro la diffusione 
delle droghe pesanti rappresen
ta un fronte di iniziativa decisi
vo per affermare una nuova 

idea della società partendo dalla mas
sima valorizzazione dell'uomo. 

Il mercato di queste sostanze ha 
fortemente modificato in questi anni 
le sue caratteristiche; la nostra inizia
tiva deve intervenire sia sull'offerta 
che sulla domanda di eroina. 

L'offerta: la lotta ai grandi traffi
canti ha rappresentato in questi anni 
un motivo per la costruzione di espe
rienze di movimenti di giovani nel
l'ambito di una battaglia per la demo
crazia, sulla questione morale, contro 
i poteri criminali che detengono il 
monopolio di questo mercato. Queste 
iniziative vanno sviluppate e sempre 
più collegate ad una battaglia politi
co-culturale contro l'uso delle droghe 
e dell'eroina. 

La domanda: l'aumento del consu
mo e del numero delle morti è impres
sionante. I tossicodipendenti sono ol
tre 200.000. La loro età media è in forte 
diminuzione. Il consumo dell'eroina, 
in fasce in cui pesa la mancanza di 
scolarizzazione, diventa drammatica
mente simile al consumo di altre nor
mali merci. 

La battaglia ideale e culturale che 
vogliamo suscitare su questo terreno 
parte dai segnali di grande attenzione 
e disponibilità che si manifestano 
sempre di più su questo tema. Al cen
tro della nostra iniziativa poniamo: 

a) l'attuazione di progetti di preven
zione e formazione nel territorio, nelle 
scuole, e nelle università che affronti
no il tema dell'educazione alla salute 

e di una cultura contro le droghe pe
santi. 

b) La solidarietà ai tossicodipen
denti valorizzando e promuovendo le 
esperienze di volontariato. 

e) La pluralità di interventi sul pia
no del recupero deve ridisegnare il 
ruolo dello Stato. 

d) La necessità di una nuova legge 
che tenga conto delle nuove forme del 
fenomeno e valorizzi le esperienze po
sitive fatte in questi anni (es. porre 
alternative al carcere). 

e) La proposta di depenalizzazione e 
legalizzazione dei derivati della can
nabis al fine di distinguerne il merca
to da quello delle droghe pesanti, e di 
riconoscerne la non pericolosità so
ciale e la relativa tossicità. 

f) La necessità di una politica del
l'Europa contro le droghe (su questo 
presenteremo una petizione rivolta ai 
giovani del nostro continente). 

6 1 giovani sono tra i principali 
consumatori di cultura e di 
spettacoli. Le loro spese si regi
strano prima di tutto nel setto

re del ballo, in quello dei biliardini, dei 
flippers e dei giochi elettronici, e in 
quello del juke-boxe e della musica in 
genere. Si tratta di 800-1.000 miliardi, 
una cifra che rappresenta più del dop
pio di dieci anni prima. Ma sarebbe 
errato pensare a loro come a dei sem
plici consumatori. Essi, al contrario, 
si sono venuti sempre più caratteriz
zando non solo come fruitori ma come 
produttori di cultura. In questo de
cennio l'associazionismo giovanile, 
specie in campo culturale, si è raffor
zato e qualificato. 

I giovani di oggi fanno della cultura 
uno dei principali motivi del loro im
pegno esistenziale e civile. 

Cresce l'interesse per la poesia e al
tre forme di espressione artistica; nu
merosi giovani romanzieri, pittori, ci
neasti si sono affacciati alla ribalta. 
Molte importanti iniziative culturali, 
generalmente sostenute e finanziate 
dalle istituzioni locali e dalle universi
tà, sono promosse da associazioni gio
vanili. 

A questo che si è caratterizzato co
me un vero e proprio «movimento», la 
risposta delle autorità centrali è stata 
particolarmente deludente. Non solo 
si è fatto poco ma persino la legisla
zione in materia (prevista dal DPR 
616 del *77 di redistribuzione dei poteri 
tra lo Stato, le Regioni e gli Enti locali 
territoriali) è rimasta lettera morta. A 
ciò ha supplito l'impegno dei Comuni, 
delle Province, e delle Regioni, impe
gno che però oggi non è più sufficiente 
se non affiancato da una iniziativa al
trettanto forte del governo e del Par
lamento e da una diversa attenzione 
da parte delle forze politiche, a comin
ciare dal nostro partito. 

7 L'aspirazione ad una nuova 
qualità della vita è crescente tra 
le giovani generazioni, anche se 
si manifesta in modi non linea

ri e spesso contraddittori. 
I confini tra il momento dello stu

dio, del lavoro, del «tempo libero» sono 
profondamente cambiati. La stessa 
mozione di «tempo libero» è ormai de
cisamente inadeguata, superata. 

Si afferma una concezione più uni
taria e insieme più ricca, più comples
sa della vita che può costituire un 
grande potenziale di innovazione e di 
liberazione per i singoli e per l'intera 
società. 

Ci battiamo per 
a) accrescere la disponibilità reale 

del tempo da dedicare alla cultura, al
lo svago, alla vita associativa, alla 
espressione della propria creatività; 

b) sviluppare l'attività sportiva, 
motoria, la danza, la ginnastica ecc.; 
in generale la cura del proprio corpo, 
inteso anche come una forma di co
municazione, è da favorire come dato 
non secondario della cultura dei gio
vani. 

Perciò sosteniamo l'esigenza di 
estendere decisamente la costruzione 
e la disponibilità effettiva degli im
pianti sportivi, del campi da gioco, 
delle palestre, degli spazi verdi anche 
nelle città, riservati alle attività moto

rie. E sosteniamo tutte le forme asso
ciative (società sportive, cooperative 
di gestione) che promuovono e tendo
no anche ad una autogestione di tali 
attività. 

e) La mobilità, la possibilità di viag
giare all'interno del nostro paese e in 
tutto il mondo. Il turismo non può es
sere concepito solo come un'attività 
economica. Occorre creare con scelte 
legislative, con la creazione delle 
strutture necessarie (campeggi, ostelli 
della gioventù che in Italia sono anco
ra un numero ridicolo), con prezzi 
scontati per treni, navi, ed aerei — e 
non solo per gli studenti —, con inizia
tive dirette di gruppi e associazioni 
per scambi di ospitalità collettivi e in
dividuali, condizioni favorevoli affin
ché tutti i giovani possano effettiva
mente fare del turismo. 

d) A tutti i Comuni — e per quanto 
di loro competenza a Province e Re
gioni — poniamo con forza (e lo fare
mo anche in occasione delle prossime 
elezioni amministrative) la necessità 
di contribuire a creare ovunque spazi 
— all'aperto e al chiuso — per i giova
ni, per le loro attività culturali, favo
rendo al massimo l'autogestione da 
parte dei giovani stessi, dei loro grup
pi, società o associazioni. 

e) Promuovere, sostenere, sviluppa
re nel modo più ampio un associazio
nismo culturale e ricreativo che sia 
autonomo e democratico. 

8 Le condizioni di vita dei minori 
sono esemplificative delle di
scriminazioni che pesano sulla 
gioventù. La loro vita è infatti 

contrassegnata da una stretta dipen
denza dalla famiglia, da una persi
stente incapacità del sistema formati
vo ad assicurare un innalzamento co
mune del livello culturale che rimuo
va le diseguaglianze di origine, da 
condizioni inaccettabili di sfrutta
mento del lavoro minorile. 

Sui più giovani si scarica la con
traddizione tra una ricerca di autono
mia personale, una crescita di interes
si e di possibilità e, invece, una legisla
zione, una cultura, una società model
late sull'idea che il minore sia un indi
viduo dimezzato. Segnali preoccupan
ti in questa direzione emergono da 
quanto è accaduto a proposito della 
legge sulla violenza sessuale. Al tem
po stesso riteniamo preoccupante la 
decisione assunta dal Sindacato di 
sottoscrivere un accordo che prevede 
il taglio di lire 200.000 al mese del sa
lario per gli apprendisti. 

Noi giovani comunisti ci battiamo 
perché a tutti sia garantito il diritto 
all'autonomia ed alla piena realizza
zione individuale. Per questo occorre 
dar vita a una battaglia concreta ed 
ideale. 

a) Ci battiamo perché il diritto ad 
una sessualità libera e consapevole 
sia riconosciuto dalla legge contro la 
violenza sessuale e promosso attiva
mente attraverso una vasta campa
gna per l'informazione sessuale e la 
creazione di consultori per gli adole
scenti. 

b) Il nostro impegno è altresì rivolto 
a garantire il diritto alla formazione, 
all'agibilità politica ed all'apprendi
mento degli studenti medi ed univer
sitari. 

e) Rivendichiamo l'attuazione del
l'art 37 della Costituzione, che con
templa la tutela del lavoro dei minori 
e prevede, a parità di lavoro, il diritto 
alla parità di retribuzione. Bisogna 
garantire il diritto alla elevazione pro
fessionale dei giovani prevedendo 
agevolazioni nei turni e nell'orario di 
lavoro, così come è previsto dall'art. 
10 dello Statuto dei lavoratori. Infine, 
chiediamo che sia vietato alle imprese 
il ricorso a prestazioni di lavoro 
straordinario per i minori e che si in
tensifichino i controlli per eliminare 
Io sfruttamento degli adolescenti e dei 
bambini. 

d) Proponiamo la revisione alle nor
me relative alla giustizia minorile, la 
realizzazione di interventi ed espe
rienze di formazione e lavoro nel con
fronti degi giovani detenuti in istituti 
di rieducazione o da essi dimessi, la 
sostituzione della carcerazione con 
pene alternative, il superamento dei 
carceri minorili. 

e) Chiediamo l'istituzione, promos
sa dagli Enti locali e con articolazione 
territoriale, di Centri per la tutela e 
l'assistenza legale ai minori che svol
gano un ruolo di segretariato sociale e 
di informazione e studio sui diritti de
gi giovani. 

A tale proposito riteniamo indi
spensabile che venga introdotta nella 
legislazione italiana una normativa 
che affermi i principi di autonomia, 
rispetto e valorizzazione della persona 
del minore alla quale si adeguino sia i 
provvedimenti legislativi che i rap
porti sociali ed economici. 

9 La stragrande maggioranza dei 
giovani non accetta più le di
scriminazioni e là sospensione 

- dei diritti, sanciti dalla Costitu
zione, che avviene nel periodo del ser
vizio militare. È necessario garantire 
a tutti i giovani lo sviluppo della vita 
democratica nelle caserme e la tutela 
e la valorizzazione delle capacità indi
viduali. 

L'attuale testo di riforma del servi
zio di leva, in discussione al Senato, è 
un primo importante passo verso il ri
conoscimento dei diritti del cittadino-
soldato, tenendo presente il rapporto 
tra servizio militare e territorio, la 
mancanza.di strutture adeguate da 
parte di Regioni ed Enti locali, per ac
cogliere i giovani in servizio di leva. 

Occorre aprire una riflessione sui 
concetti di difesa e sicurezza ripen
sandoli alla luce delle terribili novità 
introdotte dalle armi nucleari. 

AI tempo stesso ci battiamo affin
ché, attraverso una nuova proposta di 
legge si vada alla costituzione di un 
servizio civile che abbia come compiti 
la protezione ambientale e civile e, in 
collegamento con gli organismi inter
nazionali, la cooperazione e lo. svilup
po dei paesi sottosviluppati. È all'in
terno di questo quadro che si deve da
re ai giovani la possibilità di scegliere 
liberamente tra servizio civile e mili
tare. 

~*£ f \ È indispensabile una ini-
I I I ziativa volta a ridare senso 
M \ J alla partecipazione demo

cratica dei giovani. Solo in 
questo modo sarà possibile aprire 
nuovi canali di rappresentanza politi
ca. 

Ci battiamo per: 1) nuove forme di 
Intervento diretto e propositivo dei 
cittadini tramite l'uso del referendum 
su questioni di interesse collettivo; 2) 
un sistema di rappresentanza che 
coinvolga i movimenti, le associazio
ni, le espressioni organizzate della so
cietà civile nei momenti di istruzione 
legislativa e di delibera; 3) la valoriz
zazione di competenze ed i saperi nel
la direzione di controllo della cosa 
pubblica, ripristinando l'autonomia 
delle istituzioni dei partiti. 

Occorre Inoltre, a partire dalla 
prossima consultazione elettorale 
amministrativa, l'uso del referendum 
sui temi che riguardano la qualità del
la vita e la condizione urbana, ed il 
decentramento dei poteri nell'ambito 
della riforma dei Comuni. 

Movimenti, 
alleanze, 
alternativa 

1 AI Congresso di Milano ci era
vamo proposti di dare vita a 
una nuova stagione di lotta e di 
impegno organizzato delle nuo

ve generazioni. A due anni di distanza 
è evidente il cammino compiuto. 

Sono stati proprio questi gli anni 

del movimento pacifista ed ecologista 
e del movimento contro mafia, ca
morra e 'ndrangheta. 

Noi giovani comunisti siamo stati 
protagonisti insieme a tanti altri, di 
questi movimenti di grande impegno 
collettivo che hanno in parte modifi
cato il panorama politico del nostro 
paese. 

Il valore di queste esperienze non 
sta solo nell'aver contribuito ad affer
mare grandi temi, ma anche nell'aver 
dato nuova vita all'idea della politica 
e dell'impegno tra i giovani, propo
nendo alla sinistra il problema del suo 
rinnovamento. 

Vogliamo • ribadire la centralità, 
nell'iniziativa e nell'identità stessa 
della FGCI, dell'impegno nei movi
menti dei giovani, sia come necessità 
imposta dal permanere di grandi pro
blemi irrisolti e dal rischio crescente e 
nuova emarginazione della gioventù, 
sia come scelta per affermare una 
prospettiva di cambiamento che ab
bia nel protagonismo dei movimenti 
uno dei suoi motori essenziali. 

2 In tal senso va riconfermato il 
nostro impegno nel movimento 
contro mafia e camorra. Esso è 
stato un fatto Indubbiamente 

nuovo nella storia recente del nostro 
paese. Migliaia di giovani hanno in
contrato una nuova dimensione del
l'impegno e si sono schierati nel vìvo 
di una lotta per la libertà e la demo
crazia. Un movimento che ha solleva
to una questione cruciale per il desti
no del nostro paese: la gravità dell'in
sorgere dei poteri criminali dentro lo 
Stato, ma anche il valore moderno 
della questione meridionale e del ri
scatto dalle nuove forme di dominio e 
di oppressione. Così è emerso in tutta 
la sua interezza il tema del rinnova
mento dei partiti e della politica come 
leva essenziale per riformare la demo
crazia e lo Stato. Da qui la necessità di 
sviluppare una più ampia e decisiva 
azione contro i poteri criminali, ga
rantendo un nuovo sviluppo, una 
maggiore articolazione e autonomia 
al movimento, proprio in una fase de
cisiva della lotta contro mafia e ca
morra. A tal proposito è divenuto es
senziale far acquisire una dimensione 
compiutamente nazionale a tale mo
vimento. Anche da questo punto di os
servazione grande può e deve essere il 
ruolo della FGCI. 

Anzi oggi si tratta non solo di prose
guire in un'iniziativa già avviata, ma 
di estendere le tematiche intorno alle 
quali i giovani, attraverso esperienze 
autonome di massa, facciano sentire 
con più forza la propria voce. Al tem
po stesso dobbiamo guardare con 
maggiore attenzione a quelle forme di 
espressione della soggettività giovani
le che non si esprime nel modo tradi
zionale dei grandi movimenti colletti
vi ma in aggregazioni che si costrui
scono su obiettivi immediati e senza 
una struttura organizzata in maniera 
permanente. 

Tutto ciò è tanto più indispensabile 
dopo il voto del 17 giugno che ha aper
to una fase caratterizzata, soprattutto 
nel Mezzogiorno, da nuove potenziali
tà e da un forte dinamismo sociale e 
politico al quale, però. le forze espres
sione di un vecchio sistema di potere, 
stanno cercando di rispondere al fine 
di limitarlo e per ripristinare equilibri 
infranti con la consultazione elettora
le europea. 

3 Con il voto del 17 giugno si è 
aperta una fase nuova nella vi
ta del paese, il PCI è diventato il 
primo partito italiano. 

Il problema dell'alternativa, di una 
nuova politica, di nuovi indirizzi e di 
una risposta positiva alla questione 
morale e democratica, si presenta 
oramai ineludibile. 

In quel voto grande peso ha avuto 
l'esperienza di lotte di massa che, su 
terreni diversi, hanno posto larghi 
settori giovanili di fronte al problema 
di un cambiamento, di un rinnova
mento profondo per assicurare un av
venire alle giovani generazioni. Assu
me quindi valore strategico, proprio 
rispetto ai processi aperti oggi nel 
paese, la scelta di aprire una fase nuo
va dello sviluppo di movimenti auto

nomi, unitari e di massa dei giovani, 
con forme proprie di organizzazione. 

Tutto questo come collocazione pe
culiare della gioventù nello scontro 
aperto; come condizione per avvicina
re i tempi del cambiamento e per ri
spondere alla necessità di ripensare ai 
contenuti e ai protagonisti di un pro
cesso di rinnovamento. 

La proposta dell'alternativa vince 
se riesce non solo a prefigurare uno 
schieramento che si sostituisce ad un 
altro, ma ad affermare altre idee, 
un'altra politica, altri protagonisti e 
se parla alla ragione, ma anche ai sen
timenti e ai valori più profondi di una 
generazione. 

I prossimi mesi saranno decisivi 
per fare avanzare questa linea: perché 
ciò si realizzi è indispensabile che 
•l'altra Italia» faccia sentire in modo 
ancora più forte la propria voce. 

4 Un ruolo importante nell'orien-
tare e mobilitare le energie gio
vanili hanno i giovani cattolici. 

Riesce ormai difficile parlare 
di un «mondo» cattolico giovanile. Si 
tratta piuttosto di un arcipelago di 
realtà molto diverse tra loro nel modo 
di concepire l'impegno nella società, il 
ruolo, 11 rapporto con gli altri. Diverse 
sono le culture e il modo di concepire 
il ruolo dei cattolici nella società. 

Le organizzazioni che si ispirano al
la «cultura della presenza» e che han
no in Comunione e Liberazione il pro
prio punto di forza, conoscono un mo
mento di difficoltà nel rapporto con i 
giovani e tendono a strutturarsi sem
pre più come una potenza con propri 
organi di informazione e un proprio 
potere contrattuale dentro la DC. 

La grande maggioranza dei giovani 
cattolici che ruotano intorno alle as
sociazioni e ai gruppi che si ispirane 
alla cultura della mediazione sono at
traversate da fermenti nuovi. Nell'im
pegno e nella linfa che questi giovani 
hanno dato alle lotte per la pace, con
tro la mafia, di solidarietà coi più de
boli, nel volontariato, c'è spesso una 
critica rigorosa dell'esistente e la ri
cerca di una società profondamente 
diversa: molti dei giovani impegnati 
in queste associazioni cercano rispo
ste a domande del nostro tempo che 
sono fuori della logica dei profitti, del 
dominio, della sopraffazione. 

Si tratta di sommovimenti profondi 
che intaccano non solo il riferimento 
politico alla DC, già in crisi da tempo, 
ma postulano un rinnovamento cul
turale e chiedono alla sinistra atten
zione e coraggioso rinnovamento di sé 
stessa e delie proprie politiche. 

Sempre di più si rivela che la co
scienza religiosa può davvero essere 
molla per la trasformazione in grandi 
masse di giovani. Tocca ai giovani co
munisti saper cogliere questa realtà e 
lavorare perché avanzi l'impegno civi
le e politico volto a cambiare le cose: 
sul tema della liberazione della don
na, del disarmo, della democrazia. 

5 Importanti tra i giovani sono 
anche forze e Idee che si ispira
no a posizioni della cultura lai
ca e socialista. Non si può par

lare nemmeno in questo caso di un'a
rea culturalmente omogenea. I giova
ni più sensibili al tema della libertà, 
del rinnovamento del costume, della 
modernizzazione della società italia
na guardano oggi con attenzione ai 
comunisti, magari non condividendo
ne interamente le scelte e la politica. 
La crisi del radicalismo e l'appanna
mento della immagine socialista a 
questo proposito sono evidenti. Esiste 
Invece una parte di giovani, sensibile 
a un'idea dell'efficienza perseguita at
traverso una concentrazione delle de
cisioni e le pratiche neocapitalistiche. 
che guarda con interesse al PRI e ai 
PSI. È indubbio però che rispetto a 
qualche anno fa non è più possibile 
pensare agli orientamenti e ai movi
menti giovanili dividendoli schemati
camente secondo le logiche di partito. 

6 Oggi sono i grandi temi della 
pace, la questione morale, e l'e
sigenza di una vita più umana a 
determinare la collocatone 
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del nuovo film 
di David Lynch 

«Dune» (nella foto 
in basso l'attore è 
Sting. dei «Pohce») 

Arriva 
l'anti-Lucas, 

si chiama 
David Lynch 

e dopo 
«Elephant Man» 

ha girato un 
kolossal 

fanta-mistico. 
Il suo «Dune» 

vuole incassare 
più di 

«Guerre stellari» 

II Messia 
ROMA — Dune, basta la pa
rola? No, non basta, perché 
questo atteso kolossal fanta-
mlstico-stellare diretto da 
David Lynch e prodotto da 
Dino De Laurentiis rischia 
metaforicamente di franare 
sulle dune messicane dove è 
stato girato a prezzi straccia
ti (si fa per dire: quas: 70 mi
liardi di lire) contando sul 
cambio del dollaro favorevo
le e sulla fame di lavoro delle 
comparse. 

La prima mondiale è fissa
ta per il 14 dicembre: prece
duto da un battage pubblici
tario senza precedenti (la 
macchina dei gadget si è già 
messa all'opera). Dune usci
rà contemporaneamente in 
1500 sale statunitensi con 
l'ambizioso obiettivo di re
plicare i successi clamorosi 
della saga galattica di Lucas 
Guerre stellari. Gli ingre
dienti dei successo ci sono 
tutti (un cast prestigioso, nel 
quale figurano Jose Ferrer, 
Max Von Sydow, Freddie Jo
nes, Silvana Mangano, Sting 
dei Police. Brad Dourif, ed 
effetti speciali mirabolanti 
curati da Carlo Rambaldi), 
l'attesa (almeno di quei 15 
milioni di lettori che hanno 
consumato avidamente dal 
1965 a oggi il romanzo di 
Frank Herbert) è alle stelle e 
la Universal appare soddi
sfatta: eppure c'è qualcosa 
che non convince in questo 
film «maledetto» e faraonico 
che è passato di mano in ma
no attraverso l'ultimo de
cennio prima di concretiz
zarsi in quelle dei De Lau
rentiis (padre e figlia Raf
faella). 

Frutto di mille rimaneg
giamenti. aggiustamenti, ri-
scritture, la sceneggiatura di 
Dune è finita per diventare la 
traccia (per certi versi fede
lissima alla pagina scritta) di 
un kolossal ipertrofico che 

non avvince granché. La di
mensione mistico-religiosa 
(con tanto di Annunciazione, 
nascita e crescita del Messia) 
convive cosi così con i fuochi 
pirotecnici, mentre la recita
zione solenne e cupa spro
fonda spesso e volentieri nel
la grafica dei fumetti. AI 
punto che agli iper-pubbli-
cizzati vermi giganti ap
prontati da Rambaldi non 
resta che aprire la bocca e 
sbadigliare un po'. 

Da noi il film uscirà a Na
tale e per l'occasione sono 
volati velocemente a Roma il 
quarantenne regista ameri
cano David Lynch e Raffael
la De Laurentiis, che ha se
guito per quasi quattro anni 
la faticosa «crescita» di Dune. 
Forse andranno da Pippo 
Baudo a Domenica In, per ora 
ricevono gentilmente i cro
nisti in una saletta del 
Grand Hotel alle dieci del 
mattino. 

Per fortuna nessuno chie
de loro la trama del film (una 
cosa complicatissima da 
perderci la testa), che po
tremmo riassumere supper
giù così: C'era una volta, 
nell'anno 10.091, il pianeta 
Arrakis, soprannominato 
«Dune», governato dal saggio 
Leto Atreides. Suo cugino, 
l'imperatore austro-galatti
co Shaddam IV orchestra un 
complotto contro di lui, ma 
la donna amata Lady Jessica 
e il figlio Paul (futuro Mes
sia) fuggono in extremis nel 
deserto e trovano asilo pres
so il popolo dei Fremen dopo 
aver giurato vendetta contro 
i sanguinari Harkonnen, ca
pitanati dal piagato e vizioso 
Barone «volante» Wladimir. 
Il resto è la maturazione filo
sofica e fisica del coraggioso 
Paul, meglio noto come «co
lui che porterà la Guerra 
Santa e ci porterà fuori dal
l'oscurità». Insomma, nel

l'ultima mezz'ora succederà 
un macello che potete facil
mente immaginare. La pri
ma domanda, naturalmente, 
la rivolgiamo a David 
Lynch, ex pittore, uomo col
to, misterioso (come la città, 
Filadelfia, da cui proviene). 
gentilmente sfuggente. 

— Perché hanno scelto pro
prio lei? È \ero che .«Dune» 
stava diventando una specie 
di sogno irrealizzabile, dopo 
la rinuncia di registi del cali
bro di Jodorowsky (c'era di 
mezzo anche Dalì) e di Ridley 
Scott e l'aumento dei costi? 

•Lei vuole chiedermi se 
questo è un film su commis
sione, se mi sono divertito a 
farlo e se ho dovuto mandare 
giù bocconi amari? No, è an
dato tutto bene. Certo, la la
vorazione in Messico è stata 
una tribolazione, tra malat
tie, tempeste di sabbia, crolli 
e incidenti vari. Ma ho avuto 
da Dino tutta la libertà che 
volevo. Che era poi la libertà 
di non tradire il senso del ro
manzo, conservandone la 
sottile trama di allusioni, ri
mandi, vicende che restano 
sospese a metà. Herbert scri
ve di un mondo senza tempo, 
antico, medioevale, eppure 
futuribile: per questo io ho 
cercato di rendere al meglio, 
figurativamente, questo 
"territorio della fantasia" 
mischiando generi architet
tonici, costumi e tecnologie. 
Non Io dico perché sono in 
Italia, ma è stata Venezia, 
con i suoi giochi di luci, con i 
suoi angoli, con ì suoi colori, 
a ispirare il décor di molti dei 
settantacinque set realizzati 
negli Studios Churubusco a 
Città del Messico». 

— Eppure, scusi se insisto, 
lei all'inizio era piuttosto per
plesso. Cra appena saltato un 
progetto con Coppola e aveva 
rifiutato di girare «li ritorno 
dello Jcdi- per conto di Lu

cas... 
-Non ero scettico. Diclamo 

che ero andato all'incontro 
solo per curiosità. Pensavo 
di avere di fronte una perso
na che mi avrebbe liquidato 
in cinque minuti. E invece, 
dopo quel primi cinque mi
nuti, capii che De Laurentiis 
era una persona sensibile, 
che amava 11 cinema, che sa
peva tirar fuori tante di quel
le idee da Incantare. Lo so, 
qualche volta prende posi
zioni sbagliate, ma è comun
que un uomo che cerca di ve
nire Incontro, non di di
struggere». 

— D'accordo. Ma se tanti 
registi di vaglia affrontando 
«Dune», hanno dato forfait ci 
sarà pure un motivo, no? 

•Beh, c'erano problemi di 
sceneggiatura, di taglio cine
matografico, di sensibilità. 
Scott ad esemplo voleva far
ne tutta una storia di incesto 
tra Paul e la madre Jessica, e 
la cosa rischiava di non fun
zionare. In ogni caso, met
tendomi a lavorare sulla sce
neggiatura mi sono preoccu
pato di non fare un'operazio
ne alla Lucas. Dune può pia
cere più o meno, ma non è 
Guerre Stellari, non riduce 
nella parola Forza la com
plessità filosofica della pagi
na scritta, non cerca la com
plicità infantile. Non dimen
ticate, In proposito, le parole 
di Herbert: "Dune è un libro 
sull'Impulso messianico del
la società, un apologo sulla 
tendenza della natura uma
na a seguire leaders cari
smatici senza sapere chi sia
no veramente". E poi i gran
di mezzi a disposizione mi 
davano finalmente la possi
bilità di sbizzarrirmi, di fre
nare la fantasia, d> combina
re sogni e avventura secondo 
le regole del grande spettaco
lo». 

— Però, vedendo il film, si 
ha la sensazione che David 
Lynch, costretto a muoversi 
tra gli obblighi del mega-bu
dget, abbia finito con il met
terci dentro poco di sé. I per
sonaggi sono spesso banali, 
affogati in suggestioni figu
rative abusate, la dimensione 
onirica si perde dietro l'incal
zare degli effetti speciali, il 
procedere della storia è farra
ginoso... 

«Trova? Sì, forse per 1 per
sonaggi ha ragione. Sono 
troppi, spesso "bigger than 
life" (più grandi della vita) e 
invadenti, ma mi sembra di 
essere riuscito a conservare 
la struttura circolare del rac
conto». 

— Non teme di essere stri
tolato dalla grande industria 
di HolUwood? e non ha no
stalgia per «piccoli» film co
me «Esaserhead» e «Elephant 
Man»? 

«Basta stare attenti a non 
farsi stritolare. Io ci provo. Il 
mito di Hollywood mi piace 
poco e ancora meno certi 
produttori. Ma bisogna im
parare a viverci in mezzo a 
questa gente. Quanto al ci
nema che amo di più, è vero, 
Dune è stata un esperienza 
eccitante, ma preferisco sog
getti diversi. Mi piace andare 
a scoprire l'orrore quotidia
no che c'è dentro ciascuno di 
noi, mi piace un cinema fat
to di incubi e di allucinazio
ni, mi piace il bianco e nero. 
l'espressionismo riveduto e 
corretto alla luce della realtà 
contemporanea». 

— Progetti per il futuro? 
•Due thriller senza caccia 

al colpevole. Il primo, Blue 
Velvet, è l'avventura di un 
giovane americano che si 
trova coinvolto (realtà o im
maginazione?) i due mondi 
diversi, l'uno bello e piacevo
le, l'altro scuro e pieno di 
paura. Il viaggio mentale 
sembra eccitante, stupendo, 
e invece sotto c'è del marcio. 
Il secondo, Ronnie Rocket. è 
invece la storia di un uomo 
piccolo piccolo, con i capelli 
rossi, che ha parecchi pro
blemi...». 

Come dire... con Dune ab
biamo scherzato, adesso ri
cominciamo a fare sul serio. 
Va bene: ma con o senza i De 
Laurentiis? 

Michele Anselmi 

Datanti a un libro come 
questo, si ha. di prim'acchito, 
la sensazione di doverlo com
prare per ragioni non tanto 
letterarie quanto politiche, 
ideologiche, di solidarietà. 
Una tale impressione nasce 
probabilmente dal titolo un po' 
Lago (Palestina, Tre racconti,}, 
e ancor più, forse, dalla coper
tina bianca dove risaltano 
quelle tre parole in grandi ca
ratteri rossi e verdi mentre più 
piccoli e in nero sono i nomi 
degli Autori (G. Kanafani, E. 
Habibi e T. Fayyad) e quello 
dell'Editore (Ripostes di Sa
lerno) 

I colori della bandiera pale
stinese. ecco l'origine di quella 
sensazione. L'acquisto del libro 
si trasforma in qualcosa di do
vuto, quasi un atto tangibile a 
sostegno di una lotta che negli 
anni Settanta ci vedeva tutti 
ben altrimenti impegnati. Solo 
che stavolta si tratta di un li
bro particolare, rispetto alla 
grande massa di volumi acqui
stati per simili motivazioni. 
Diverso perché è bello. Bello 
nella grafica semplice ma effi
cace, bello nell'accurata e scor
revole traduzione dall'arabo di 
Isabella Camera d'Afflitto a 
cui si deve anche Vmtrcduzio-
ne, e bello soprattutto per il 
contenuto. I tre racconti rap
presenteranno infatti una sor
presa assai piacevole per chi 
non abbia aiuto spesso occa
sione di leggere testi della let
teratura araba. Non si deve 
certamente pensare all'Orien
te favolistico Una tale visione 
e qui del tutto assente; o me
glio ce n'è l'eco filtrata attra
verso occhi e sensibilità affatto 
diversi dai nostri. I tre prota
gonisti del racconto di Kanafa
ni (Uomini sotto il so\t) sogna
no infatti di ondare a cercare 
lavoro e fortuna in Kuweit, 
verso Oriente appunto rispetto 

Una ragazza palestinese al lavoro in fabbrica 

In tre racconti descritta la 
condizione degli arabi d'oggi 

Dalla 
Palestina, 

con 
dolore 

alla loro patria d'origine (la 
Palestina ovviamente) e anche 
rispetto a Baghdad, ultima, 
momentanea tappa del loro 
esilio Non più dunque un 
Oriente sentito come terra eso
tica dote fuggire alla ricerca di 
misticismo, ma l'Oriente come 
terra d'esilio e di sofferenza 

Tutto è rimesso in discussio
ne in queste pagine- i due pro
tagonisti del secondo episodio 
(Finalmente fioriti, i 
mandorli!) della Sestina dei sei 
giorni dì E Habini, amici per 
la pelle durante l'infanzia, co
stretti alla separazione -da 
quando esiste Israele', si in
contrano di nuovo solo dopo la 
guerra dei sci giorni (cui ap
punto fa riferimento il titolo 

del racconto) Senonché il ten
tatilo dt ricollegare i fili del'a 
memoria si mela lano nei 20 
anni trascorsi troppe cose sono 
cambiate, e troppo in profon
dità, al punto che gli stessi ri
cordi sono scordati 

Sembra quasi che abbia ra
gione T Fayyad quando sug
gerisce che solo Selim il matto 
è di accorgersi che qualcosa 
non va nel campo di Genin oc
cupato dalle truppe di Tel 
Ai tv, dote - la vita scorre ugua
le e la buona compagnia gio
ca a taiola reale' mentre *sul 
Canale dt Suez le forze israe
liane sono all'attacco con armi 
pesanti e leggere, e i guerriglie
ri palestinesi tendono un'im
boscata alle ronde nemiche 

nella valle del Giordano» (p. 
117) Sfa è una ribellione tutta 
personale, quella di Selim, che 
finisce m tragedia privata, 
proprio come indiuduale è l'a
zione del camionista della no
vella di Kanafani cui abbiamo 
già accennato, in bilico tra soli
darietà umana e cinico sfrut
tamento delle opportunità of
ferte dal contrabbando dei suoi 
connazionali verso il Kuueit. 

In questo racconto, il più 
lungo dei tre, molto nettamen
te si delineo la ricerca formale 
e stilistica che a diversi livelli è 
presente pure negli altri due 
autori. Questa è un'altra delle 
sorprese che il libro riseria- lo 
stile asciutto, scarno, tormen
tato, che ricorda da nano la 

sceneggiatura di un film, tanto 
è ricca di flash-back, colpi di 
scena, primi piani e campi 
lunghi, dissolvenze incrociate. 
Asciutto, scarno, tormentato-
aggettili che si adattano per
fettamente proprio ad un film 
proveniente dalla stessa area 
geografica e la cui problemati
ca è strettamente intrecciata a 
quella dei tre racconti palesti
nesi 

Mi riferisco a quell'olite le 
mura dell'israeliano Uri Bar-
bash, che al festival di Vene
zia di quest'anno ha linto il 
premio speciale della Settima
na della Critica e che presto 
dnircbbe uscire anche sui no
stri \chermi II film presenta la 

feroce rivalità tra un gruppo di 
delinquenti comuni israeliani 
e alcuni prigionieri politici pa
lestinesi, detenuti nello stesso 
carcere nei territori occupati. 
Le comuni, inumane condizio
ni di vita, ma soprattutto la 
progressiva presa di coscienza 
della strumentalizzazione del
le rispettive contraddizioni da 
parte di chi detiene il potere, 
provocano l'inizio di un'al
leanza tra quei due gruppi di 
emarginati contro l'avversario 
di entrambi, il governo di Tel 
Aviv. 

Se la visione dell'avvenire 
delineata nel film è dunque in 
un certo qual modo piena di 
fiducia, ciò manca invece nei 
tre racconti del tolume, che si 
concludono tutti in tragedia. 
Ciononostante dalla loro lettu
ra non rimane affatto un mes
saggio di disperazione. Come 
spiegare questo paradosso? 
Ecco un'altra domanda desti
nata probabilmente a rimane
re senza risposta, al pari dt 
quelle dei protagonisti dell'e
pisodio di Habibi di cui si dice
va. A meno che questo 'Ottimi
smo della volontà' non debba 
essere cercato (come scrive 
Btancamaria Scarda Amoretti 
nella penetrante Presentazio
ne al volume) nella coscienza 
vissuta 'come un progressivo 
processo di liberazione a tutti t 
livelli: liberazione dalla costri
zione di pensare e agire in fun
zione di categorie che dividono 
(razza, religione, ideologia) e 
sostituzione di queste con altre 
categorie che possono invece 
unificare, in particolare quella 
che postuli l'accettazione reci
proca nel riconoscimento au-
tentico e traducibile sul piano 
dell'azione nelle rispettive di-
tersità-

Giorgio Vercellin 

Una testa di zanzara ingrandita 200 volte al microscopio 

Il flagello che colpisce 200 milioni di persone potrà 
essere debellato grazie alla scoperta di un biologo 
E non è Punica del gruppo di ricercatori siciliani 

Malaria ? 

vaccino verrà 
a Palermo 

Anche in questi giorni la 
Sicilia è all'attenzione del 
mondo per fatti derivanti dal 
fenomeno mafioso, benché 
questa volta, per fortuna, 
connessi con una energica 
reazione della magistratura. 
Afa tanti siciliani onesti si ri
bellano all'idea che la parola 
Sicilia sia associata: solo al 
concetto di mafia. Sorgono 
difatti sempre più numerose 
e vivaci le organizzazioni che 
alla mafia fattivamente si 
oppongono e non senza spe
ranza. In Sicilia esistono ca
pacità che sanno anche 
giungere alla ribalta mon
diale. Nel campo della scien
za la Sicilia \anta settori di 
alto livello nazionale e inter
nazionale. A Palermo ad 
esempio, ed è il caso che rac
conto peché a me diretta
mente vicino, esiste un grup
po di biologi fondato dal pro
fessor Monry e continuato 
poi da me stesso, che ha for
mato e continua a formare 
studiosi i quali danno contri
buti significativi al progres
so della scienza. 

Qualche esempio: lo scor
so agosto è stato annunciato 
dalla stampa scientifica uffi
ciale e dal 'New York Times» 
che è stato fatto un passo de
cisivo per la prima realizza
zione di un vaccino contro la 
malaria. Forse non tutti san
no che la malaria, se per ora 
scomparsa dal nostro paese, 
è bel lungi dall'essere vinta; 
al contrario i casi di malaria 
nel mondo sono raddoppiati 
negli ultimi dieci anni, sic
ché nei paesi più poveri esi
stono oltre 200 milioni di 
ammalati di malaria, e nella 
sola Africa muoiono di ma
laria circa un milione di 
bambini all'anno. A ciò si 
aggiunge che le zanzare che 
trasportano il parassita della 
malaria divengono ogni 
giorno più resistenti agli in
setticidi, e che il parassita è 
diventato più resistente ai 
farmaci antimalarici. Ecco 
l'importanza di produrre un 
vaccino che renda immuni 
da tale flagello. Finora però 
non si era mai approdati a 
nulla. Afa ora Vincenzo 
Enea, proveniente dal grup
po di biologi di Palermo, 
sfrutta una nuova idea e 
mette a punto a -Ve»' York 
una tecnica che ha consenti
to l'isolamento di una protei
na, che iniettata nell'organi
smo, potrà stimolare la pro
duzione di anticorpi contro 
la malaria. Ci è riuscito? Si 
sa che le proteìne sono fatte 
da lunghe catene di piccole 
molecole, gli aminoacidi, che 
si susseguono m sequenza 
diversa e caratteristica per 
ogni proteina. La sequenza 
di questi aminoacidi e datta 
alla cellula che li produce dal 
cosidetto DNA. Ora Enea, 
per mezzo delle tecniche di 
ingegneria genetica, è riusci
to ad isolare dal parassita 
malarico e a riprodurre in 
gran quantità quel pezzetto 
di DNA del parassita che ser
ve a produrre la proteina che 
costituisce il vaccino. La rea
lizzazione pratica del vacci
no è prevista da fonti ufficia
li tra un anno, e la sua distri
buzione mondiale fra cinque 
anni. Se l'esportazione di 
Vincenzo Enea dall'Univer
sità di Palermo agli Stati 
Uniti a\rà salvato 200 milio

ni di malarici, avrà bilancia
to abbastanza l'esportazione 
di molti mafiosi. 

Un altro caso: una malat
tia ereditaria spesso gravis
sima è la cosiddetta «Osreo-
genesi Imperfecta* che con
siste fondamentalmente in 
un difetto della formazione 
delle ossa. Nei casi più gravi 
tale malattia può portare al
la morte del feto dentro l'u
tero, oppure a mancanza o 
deformità degli arti o a una 
fragilità delle ossa con fre
quentissime fratture. Finora 
poco si conosceva sulla base 
molecolare di questa malat
tia. Oggi il dottor Francesco 
Ramirez,anch'egli del grup
po di Palermo ed oggi ope
rante nel New Jersey, ha de
scritto in modo spettacolare 
ogni dettaglio del difetto mo
lecolare che porta a questa 
malattia, giungendo per la 
prima volta al mondo a sco
prire la base molecolare di 
una malattia ereditaria a ca
rattere dominante,-cioè che 
si può ereditare anche quan
do uno solo dei due genitori 
ne sia portatore. Il lavoro del 
dottor Ramirez e della equi
pe che egli dirìge, è stato 
spettacolare perché ha dovu
to studiare la sequenza di 
ben 51 diversi pezzi di DNA, 
che sono responsabili della 
sequenza di quella impor
tante proteina chiamato Col
lagene, è indispensabile per 
la formazione delle ossa. Per 
gli addetti ai lavori aggiun
gerò che il difetto che Rami
rez ha trovato non sta in nes
suno di questi 51 pezzi di 
DNA, ma in un 'introne» cioè 
in un intervallo tra un pezzo 
e l'altro, ciò che è causa della 
scomparsa di tre dei 51 pezzi 
di DNA per il Collagene. 

Mi si potrebbe a questo 
punto obiettare che il gruppo 
di Palermo esporta solo all'e
stero dei 'Semilavorati' che 
in patria nulla avrebbero po
tuto fare, date proprio le 
condizioni locali. Non c'è 
dubbio che Enea e Ramirez 
hanno trovato negli Stati 
Uniti le condizioni ideali per 
svilupparsi pienamente, ma 
intanto vi è da parte di Pa
lermo il mento di averli sele
zionati, aver fornito loro del
le basi solide e delle creden
ziali tali, per le quali sono 
stati invitati ad iniziare il lo-

Rinascita 
nel n. 46 in alivola 

Intcnìsta a 

Luciano 

LAMA 
Il sindacato 

riprende la parola 

L'ambizione di t\icre am nr%-
fctto politico per il cambia
mento. Salta lotta ptr ti lavoro 
Il può citìtrairr la anit
ra prospettata del mmi mento. 

3 cura di Marcello \ illari 

ro lavoro specialistico nelle 
sedi più qualificate e non 
certamente accessibili a tut
ti, quali la Rockfeller Uni
versity e la Colombia Uni
versity. Ciò proprio grazie al 
nome internazionale che i ri
cercatori del gruppo di Pa
lermo avevano già. In secon
do luogo, devo sottolineare 
che non tutti i ricercatori di 
Palermo hanno scelto di ri
manere all'estero, ma un nu
trito numero lavora ancora 
m sede, con risultati di rilie-
% o assoluto e in ogni caso più 
significativi se si considera 
l'inadeguatezza dell'infra
struttura in cui opera. 

Un esempio di traguardo 
raggiunto in sede locale: il 
dottor Domenico Geraci, che 
lavora presso l'Istituto di 
biologia dello sviluppo, del 
CNR, di Palermo, ha svolto e 
svolge la parte biologica del 
lavoro che ha condotto alla 
nascita per la prima volta In 
Italia, di bambini da ovuli 
fecondati in provetta. Come 
si sa, anche la parte ostetrica 
è stata svolta a Palermo. Il 
dottor Ceraci, tra l'altro, 
coordina il lavoro di sei 
gruppi europei per le aller
gie. Nello stesso istituto la
vorano ricercatori che han
no pubblicato importanti ri
sultati sulla biologia moleco
lare degli 'Oncogeni: cause 
dì tumori umani. Sempre al
lo stesso gruppo appartiene 
un folto stuolo di docenti e 
ricercatori, operanti presso il 
dipartimento di biologia cel
lulare e dello sviluppo dell'u
niversità, che conducono ri
cerche di livello internazio
nale, meno appariscenti per 
il pubblico, perché meno di
rettamente legate alla pata-
logia umana, ma non meno 
importanti, perché alla base 
della comprensione dei mec
canismi che fanno funziona
re le cellule e il cui mancato 
funzionamento può poi spie
gare le varie malattie. Anche 
loro hanno trascorso lunghi 
anni di specializzazione nei 
più famosi centri di ricerca 
esteri, ma hanno preferito ri
tornare a lavorare qua a Pa
lermo, tra ì mille disagi, per 
dare una mano allo sviluppo 
di questo nucleo culturale 
importante, che ormai costi
tuisce una preziosa realtà, 

Giovanni Giudice 
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L'intervista In Italia per l'uscita del suo nuovo film, «Femme publique», di Zulawski, 
la Kaprisky parla del cinema, del divismo e della difficile esperienza a Hollywood 

Valérie, l'ultima diva 
Valérle Kaprisky 

sul set del 
suo nuovo film «L'anno 

delle meduse» girato 
a Tahiti 

ROMA — Valérle Kaprisky è 
una ragazza molto carina, 
con 1 capelli sani e lucenti, 
gli occhi verdi e lucenti, il 
sorriso lucente. Tutto qui? 
Andrzej Zulawski, di lei, ha 
detto: «L'avevo vista in Fino 
ull'uhiiim respiro made in 
USA, Brvaihlesx. e mi era 
sembrata scadente. Cinque 
giorni dopo però ancora pen
savo a lei. Mi sono detto che 
volevo Incontrarla, l'ho Invi
tata a pranzo. DI nuovo 11 ri
sultato è che mi sono detto: è 
stato un abbaglio, non vale 
niente. Due giorni dopo la 
sua Immagine mi ossessio
nava, allora l'ho chiamata e 
le ho chiesto di fare un provi
no». Il risultato lo potremo 
constatare di persona anche 
noi. Visto che e già uscito Ieri 
Femme nubliquv. 11 nuovo 
film del regista di Possession. 
Una storia maledetta e sner
vata, nella quale la Kaprisky 
è una giovane che aspira a 
fare l'attrice e che, nuda, fa 
parecchie cose: posa per ser

vizi fotografici, balla, è preda 
di un regista tedesco un po' 
nazista, è coinvolta nell'at
tentato contro un vescovo 
polacco. E, alla fine, si eman
cipa. 

Respinto dal selezionatori 
del festival di Cannes, bom
ba della stagione in Francia, 
Il film, In Italia, esce vietato 
ai minori. E Valérie Kapri
sky (nella vita Valérie Ché-
rès, 22 anni da sex-symbol, 
un viso che, a guardarlo me
glio, ha quel non so che della 
Adjanl e della Klnskl) si la
scia Intervistare. Nelle lo
candine appare spogliata, su 
tacchi alti, provocante; per 
sfida ora è rinserrata In tuni
ca e pantaloni, Inamidata 
come una ragazzina della 
Parigi bene. 

I flash del fotografi, le pre
mure del press-agent Luche
rini sono del genere riserva
to alle star. Lei è focosa, reto
rica, intelligente. A Milano 
ha abbandonato in tronco (e 
In lacrime) la trasmissione 

di Maurizio Costanzo. «Per
ché è convinto di essere Jo-
hnny Carson» ironizza. Qui 
litiga con chi le fa la doman
da, d'obbligo ad ogni giova
ne attore, sul metodo Stani-
vslavski; rimbecca chi la 
tratta come un'allieva un po' 
tarda e in più, nel farlo, sba
glia la data di r.\orte di Mari
lyn Monroe. 

— Parliamo allora del suo 
ruolo in «Femme publique», 
sesto film della sua carriera, 
quello che, spera, «la farà sco
prire finalmente per la quali
tà della recitazione. 

«Zulawski racconta l'ini
ziazione di una ragazza co
me donna e come attrice. 
Ethel, la protagonista, è un 
piccolo soldato che marcia 
nella vita e deve superare 
prove. Visto il suo carattere 
non si scoraggia, ad ogni 
prova sì rigenera, ogni im
presa sprigiona in lei nuovi 
anticorpi». 

— Filici le assomiglia? 
«È stato uno del ruoli nei 

quali sono entrata con mag
gior naturalezza, è arrivato il 
momento nel quale non di
stinguevo più le nostre due 
anime». 

— Zulawski l'ha trasfor
mata non solo in attrice, ma 
in una star richiesta. Come 
vive questo cambiamento? 

•Come una liberazione. 
Ora voglio dosarmi. All'ini
zio, sei miope, leggi il copio
ne e gli occhi ti bastano solo 
per vedere il tuo personaggio 
e imparare a imitare gli altri, 
sul set. Poi scopri, pian pia
no, che un film è un'opera 
complessa, ha un senso, un 
messaggio. Adesso dirò di si 
a dei film, non solo a un ruo
lo che mi viene offerto. Per
ciò non ne farò più di uno 
l'anno». 

— Dopo Poiré, Lara, Fuest, 
Leroy, ÌUcBride lei ha scelto 
due personaggi «autobiogra
fici»: Fthcl e, neU'«Anno delle 
meduse» di Christopher 
Franck, una ragazzina che si 
trasforma in donna a Saint-

Tropez, una spiaggia in cui 
regna il culto della donna le
vigata, la donna bell'oggetto. 
Perché ha voluto farli? 

•Il mio problema, allo sta
dio attuale, è proprio, come 
in queste storie, quello di re
cuperare la testa, farvela ve
dere. Gli spettatori, da un bel 
corpo, restano accecati». 

— E invece lei ci vuol dire 
che come qualunque ragazza 
va al cinema, legge, ascolta 
musica... 

«Certo. L'ultimo film che 
ho visto è Paris, Texas; ieri ho 
ascoltato musica di Phil Col
lins; ho appena finito di leg
gere l'ultimo romanzo della 
Duras, mi piace Kafka». 

— La paragonano alla 
Bardot. Il paragone le piace o 
la irrita? 

•Appartengo ad una gene
razione di attrici che ha l'or
goglio di assomigliare solo a 
se stessa. Essere un mito, 
non lo nego, ha qualcosa di 
affascinante, la possibilità di 
influenzare intere masse. 

Non credo che estista un at
tore o un uomo politico, rne 
compresa, che non coltivi 
questo sogno un po' perico
loso». 

— Con Jim IMcBride, per il 
remake di Godard, ha lavora
to a Hollywood. Cosa l'ha col
pita di più, in quest'esperien
za? 

•Lei, Hollywood. Oli stu-
dlos erano hangar immensi e 
vuoti senza le migliaia di 
comparse che credevo di tro
varci, ma quando ho visto i 
teatri di Coppola e mi sono 
trovata sulla scena di Un so
gno lungo un giorno ho senti
to che, quella, è ancora la cit
tà del miraggio. Di sera, poi, 
andavo ai partles, incontra
vo anche gli attori malmessi, 
emarginati, gente che non 
spera altro che di tornare 
sulla creata dell'onda, e mi 
veniva di pensare che il cine
ma, in fondo, è una malat
tia». 

— Quale la difficolta mag
giore che, ora, pensa di avere 
di fronte, come attrice? 

•Imparare sul serio a reci
tare, cioè riuscire a comuni
care un'emozione anche coi 
muscoli delle spalle». 

— E il suo desiderio più ve
ro? 

•Smettere di gridare. Ora 
sono stata notata: voglio ab
bandonare i personaggi forti 
e aggressivi, che mi turbano. 
Vorrei dirvi dallo schermo, 
finalmente, parole normali, 
quotidiane». 

Maria Serena Palieri 

Il concerto 

Rostropovich, 
festa per 

un violoncello 

Il maestro Rostropovich al violoncello 

ROMA — E passato qualche 
anno, ma Mstislav Rostro
povich (ora più semplice
mente Io chiamano -Slava») 
è riapparso all'Auditorio di 
via della Conciliazione con il 
passo di chi sta a casa sua. Il 
violoncello appeso al brac
cio, se ne è andato al suo po
sto accanto al podio, si è se
duto e con la mano ha spinto 
più in là i leggìi dei primi vio
lini. E sempre, poi, gli è pia
ciuto, nel corso del concerto, 
tramutare l'esibizione in un 
gualche po' di spettacolo. Si 
è avuta, così, una serata co
me una festa, perdipplù tut
ta in «maggiore», a incomin
ciare dal Mozart ragazzino 
(nove anni) della Sinfonia K. 
16. in mi bemolle maggiore, 
a finire con la Sinfonia Clas
sica di Prokofiev, in re mag
giore. Al centro, il Concerto 
per ruiluncello e orchestra, di 
Haydn, toccava addirittura 
il do maggiore. 

Sul podio c'era Pierluigi 
Urbini e si è realizzata l'inte
sa con Rostropovich come 
tra due vecchi amici decisi a 
combinare insieme qualcosa 
di buono. Haydn è partito 
con spavalderia condivisa da 
Rostropovich che dà al suo
no un piglio marciante, di
sinvolto. spiccio, calato in 
una eleganza riflettente be
ne le eleganti convenzioni 
del tempo. Dopo il casto An
darne. liscio e filato come un 
bel sogno, Rostropovich con 
agili arcate ha dato un bel 
ritmo al Rondò finale. 

I «bravo* più scalmanati si 
sono aggiunti a gridi di entu
siasmo, mentre Rostropo
vich. dati ad Urbini tre baci. 
si è intrattenuto in orchestra 
ad indicare i solisti che ave
vano dato più smalto ai loro 
interventi. 

Rostropovich ha in Ame
rica una sua orchestra (ha 
lavorato tantissimo per farla 
funzionare) e gli piace condi
videre con i collaboratori il 
suo successo. Il che mag

giormente ha fatto più tardi, 
stando abbracciato ad Urbi
ni, dopo le Variazioni su un 
tema rococò, di Ciaikovski, 
nelle quali il violoncellista 
ha alternato al virtuosismo 
più raffinato, la cantabilità 
più dolce e preziosa, sfog
giando i vertici del suo stile, 
le meraviglie dì un suono le
vigato, ricco di mill e vibra
zioni, intenso. 

Gli applausi erano insi
stenti e il bis si è avvertito 
nell'aria, sicuro come il botto 
del tuono dopo il lampo. Se-
nonché, il violoncello era or
mai di là e sembrava che Ro
stropovich volesse prender
ne uno dall'orchestra; ma è 
sbucato Urbini, dal fondo, 
con il violoncello issato come 
un trionfo. Rostropovich 
l'ha preso, ha ripreso il suo 
posto, ed è stato subito Bach: 
una Sarabanda (danza lenta) 
scavata nel suono con una 
emozione indicibile. Tant'è, 
il piccolo pezzo di Bach si è 
mangiato tutto il concerto. 

Pierluigi Urbini, accortis
simo nell'accompagnare, ha 
completato la festa con la 
Sinfonia piccola del piccolis
simo Mozart, diretta con 
sussiego. laddove ha impres
so una scatenata, spiritata 
ironia e proprio una rvn-e 
indemoniata alla «classica», 
risalente ai venticinque anni 
di Prokofiev che cercava, do
po le esplosioni musicali che 
avevano «scandalizzato» il 

Eubbllco, di rabbonire i rab-
iosi. Ma non fece in tempo. 

Correva l'anno 1917. e in 
Russia ci fu qualche altra co
sa da fare. 

Con un concerto fuori ab
bonamento, sabato, Carlo 
Maria Giulini avvia all'Au
ditorio il programma mozar
tiano, previsto per domeni
ca, lunedi e martedì: Sinfonia 
K. 543 e Requiem. Gli appas
sionati stanno già facendo la 
fila, stamattina, dalle cin
que. 

Erasmo Valente 

PROVINCIA DI ROMA 

AVVISO DI GARA 
L'Amministrazione Provinciale di Roma indice un appalto concor
so per i seguenti lavori: 

1» LOTTO - GESTIONE CENTRI DI PRODUZIONE SELVAG
GINA 

2* LOTTO - MANUTENZIONE ZONE CON VINCOLO VENA-
TORIO E TERRENO LIBERO ALL'ESERCIZIO 
VENATORIO; 

Le ditte che intendono partecipare all'appalto di cui trattasi do
vranno far pervenire apposita domanda su carta da bollo da L. 
3.000 all'Amministrazione Provinciale di Roma • Ripartizione 
Agricoltura Caccia e Pesca - Vìa Quattro Novembre n. 119 A -
ROMA - entro dieci giorni dalla pubblicazione del presente avviso. 
La richiesta di partecipazione non vincola l'Amministrazione Pro
vinciale. 

Il Presidente 
Dr. GIAN ROBERTO LOVARI 

IN OCCASIONE DEL 60° SALONE INTERNAZIONALE DELL'AUTOMOBILE 

LE FIAT 
HANNO 

FINOAIOOOOOO 

FINO AL 
25 NOVEMBRE 

60 Salone dell 'A utomobile al 
Lingotto di Torino. Nella spetta

colare vetrina del panorama auto
mobilistico internazionale risalta il 
crescente successo della gamma Fiat 
Un momento importante che tutte le 

Succursali e Concessionarie Fiat d'Italia vo
gliono festeggiare concretamente, offrendo 
a tutti gli automobilisti il più sensazionale 
e al tempo stesso il più inte
ressante degli optional: un 
milione in meno* sul prezzo 

'iva comprila. 

FIAT 

di listino chiavi in 
mano di Ritmo. Regata, Ar
genta 128 e 131 Panorama; 500A 
lire in meno* su Uno. Panda 126 e 127. Que
sta straordinaria offerta è valida per tutte le 
Fiat disponibili ordinate e ritirate entro il 
25 novembre 1984. Un 'iniziativa senza pre
cedenti che trasferisce in tutta Italia il cli
ma d'entusiasmo del Salone dell'A utomo

bile di Torino. Un momen
to magico per entrare in 
possesso di una nuova Fiat 
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Decisione «irrevocabile e immediata
mente esecutiva» - Origini della crisi 

Dimissioni irrevocabili e 
immediatamente esecutive. 
A pochi giorni dalla «spacca
tura . in due del PSDI, Gil
berto Zavaronl, segretario 
della parte della federazione 
romana rimasta nella vec
chia sede, ha deciso di ab
bandonare il campo. Lo ha 
comunicato lui stesso al se
gretario del Partito Pietro 
Longo e ai suoi •fedelissimi» 
Costi, Pulci, Pietrosanti, 
Tappi, Banlla e Mastrorosa-
to motivando la sua decisio
ne come «atto di servizio e 
protesta Insieme». Gilberto 
Zavaroni ritiene Infatti tut
tora di essere l'espressione 
della maggioranza del PSDI 
romano, contrariamente a 
quanto affermano i «dissin-
denti» Martini, Pala, Manci
ni, Tortosa e Riccardi che 
hanno formato un'al t ra fe
derazione. 

•Desidero ringraziare tutti 
1 compagni della maggioran
za — sottolinea il segretario 
dimissionario — che con alto 
senso di solidarietà e grande 
equilibrio politico hanno 
sorretto ogni sforzo da me 
prodotto per giungere ad 
una gestione unitaria del 
partito. Purtroppo u n a parte 
considerevole, ancorché in 
minoranza, ha respinto ogni 
proposta fino a compiere atti 
di ribellismo vuoti e inutili. 
Trovando peraltro nel presi
dente nazionale dei probiviri 
(il segretario "avversario", 
Martini) una copertura im
propria e per questo inaccet
tabile». Zavaroni conclude 
affermando che la maggio
ranza sarà in grado di espri
mere rapidamente il nuovo 
segretario e che il comitato 
direttivo è stato convocato 
per lunedi prossimo. 

Si volta così un 'al t ra pagi
na del PSDI, che da tempo 

naviga in acque agitate e in
certe. Lo scontro politico fra 
le due «fazioni» che fin dall'e
poca del congresso ad aprile 
sì sono fronteggiate è sulla 
«linea» e sulle alleanze che i 
socialdemocratici hanno co
stituito al Comune e alla Re
gione. E tuttavia la crisi tro
va origini ancora più profon
de se si pensa all'uscita dal 
partito di Ennio Borzi, capo
gruppo al Comune, e di Mi
rella Chiesa. Il dissenso poli
tico è ben sintetizzato da un 
passaggio del documento vo
tato dal gruppo che ha dato 
vita alla nuova federazione 
socialdemocratica: «Il parti
to a Roma ha stravolto e 
stravolge la linea politica fis
sa ta nei congressi, con la 
conseguenza di far apparire 
il partito un piccolo e arren
devole parti to di destra». Ma 
anche su altri versanti il 
PSDI si dibatte in grosse dif
ficoltà: l'assessore socialde
mocratico regionale Pietro-
santi si è dovuto dimettere 
recentemente, travolto dallo 
scandalo della P2 e lo stesso 
Zavaroni è oggi sotto proces
so per un concorso «truccato» 
svoltosi al CTO quando lui 
era presidente della Com
missione esaminatrice e per 
il quale finì anche in carcere. 

La goccia che ha provoca
to tuttavia una lacerazione 
non ricucibile è s ta ta il di
verso at teggiamento rispetto 
alle prossime elezioni ammi
nistrative. C'era chi aveva 
una posizione «possibilista» e 
chi chiedeva uno schiera
mento netto a favore del la
voro svolto all ' interno delle 
giunte di sinistra. Al di là dei 
numeri , questo resta ancora 
il vero problema e su queste 
basi sarà difficile che il PSDI 
riuscirà a ritrovare un'unità, 
sia pure di facciata. 

Anna Morelli 

Dimissionari cinque presidenti 

Oirooscrizioni: 
vara crisi per il 

potere decentrato? 
I casi della II, III, IV, XII, XX - Disa
gio reale ma anche ripicche politiche 

Lo hanno definito un vero 
paradosso politico-ammini-
strativo. In quattro anni nel
la sala consiliare della II Cir
coscrizione è successo di tut
to ma lui è rimasto al suo po
sto, inamovibile. Il presiden
te liberale Trandafilo, im
permeabile alle mozioni di 
sfiducia, è stato eletto da 
una maggioranza laica e di 
sinistra ed oggi governa con 
i voti del suo partito, della 
DC e del Movimento sociale. 

È un esempio, sicuramen
te il più eclatante, del disagio 
che -. r.or.o m questa ultima 
fase del loro mandato ammi
nistrativo le Circoscrizioni 
romane. In alcune di esse — 
II, III, IV, XII, XX — la vita 
amministrat iva è paralizza
ta da crisi aperte delle quali 
non si riesce a vedere una ra
pida via d'uscita. Bisogna 
concludere, come ha fatto in 
una intervista l'assessore al 
decentramento Rotiroti, che 
è s ta ta più che giusta la pru
denza a*, uta nel far a', anzare 
il processo di decentramen
to? 

Giriamo la domanda al re
sponsabile enti locali della 
federazione comunista ro
mana. -Francamente — 
esordisce Enzo Proietti — 
penso sia -.ero l'esatto con
trario Uno degli affanni co
muni a tut te le '.enti Circo
scrizioni sono proprio le dif
ficoltà che incontrano nella 
vita amrn;r.:strativa a causa 
di un decentramento che 
non ha carnm.nato a suffi
cienza. Un da'.o p t r tutti: uf-
ficiainit-ntt. la gestione e affi
data ai so l i presidente, tanto 
cr.c 1'.nt-.ro czr.^:~\.o pJÒ di
gerì.re u:. s»:n-.p'..c«. contorno 
È o.-. ,o — a~-.u.r-c — che il 
r.schio \if • e -p- --o c\irato, 
rra non :...-.s.r.:.j:.;irr.o che 
ras5«_n~u (>• co'.'.c-,.-...:à pesa 
su organ.-r.-.i che seno itati 
eletti cl:rettarr.er.*e cui citta
dini. A q-^Cito si de» e ag
giungere la ter.dt.nra a r.pro-
durre meccanicamente i 
rapporti politici delle istitu
zioni maggiori, il non sem
pre adeguato lucilo delle 
forze in campo, l'affermarsi 
qua e là di una visione stru
mentale dei rapporti tra i 
partiti e le istituzioni». 

Situazioni che raggiungo
no un punto di crisi in tutte 

quelle realtà circoscrizionali 
dove le risposte ai problemi 
dei cittadini si sono sempre 
più congestionate o dove so
no prevalse logiche politiche 
strumental i . E il caso — ap
punto — della I I Circoscri
zione, o della III , in cui la ri
chiesta di dimissioni del pre
sidente Sartogo ha tu t ta l'a
ria di essere u n a ritorsione. 
•Sono fenomeni che guar
diamo con preoccupazione 
— dice Proietti — e che ri
schiano di sminuire l'impor
tante esperienza di governo 
decentato in questa fase dif
ficile per le autonomie locali 
e di affanno economico. Nel 
1981 si realizzò un accordo di 
governo nelle Circoscrizioni 
di grande importanza, e che 
r imane sostanzialmente va
lido. Ma non è una gabbia, 
non c'è da stupirsi se i pro
cessi in a t to in alcune zone 
impongono di superarlo. 
Quello che riteniamo inac
cettabile invece — prosegue 
Proietti — sono i rovescia
menti di maggioranze quan
do si arr iva a decisioni sco
mode, a volte addiri t tura ài 
fronte a questioni morali. È 
quanto sta avvenendo in al
cune USL, la undicesima e la 
diciottesima, ad esempio». 

•Si pone oggi — aggiunge 
— il problema di come assi
curare la governabilità, evi
tando i tentativi strumentali 
di inserimento della DC e il 
ruolo inamissibile del MSI. 
Un esempio positivo è già ve
nuto dalla Nona Circoscri
zione dove, autonomamente , 
le forze politiche hanno tro
vato un accordo su un nuovo 
presidente st imato da tutti 
ed apprezzato dai cittadini. 
Un'altra conferma, proprio 
tre giorni fa, dal voto com
patto della maggioranza in 
XI Circoscrizione contro 
una s trumentale mozione di 
sfiducia della DC». 

•È questa la via su cui ri
flettere preparandosi alle 
elezioni dell'85 — conclude 
Proietti — in un confronto 
che sappia corrispondere al
le esigenze concrete dei cit
tadini e porre le basi per 
completare il processo di de
centramento circoscriziona
le». 

a. me. 

Un altro delitto, ancor 
Massacrata e poi gè 
nel lago di Castelgae 

È stata colpita al capo e strangolata - Si chiamava Paola Arnolda Mainenti ed era 
una prostituta - Il delitto è avvenuto ieri notte - Trovata a pochi passi dalla riva 

La sponda del lago dove è stato trovato il corpo di Paola Mainenti 

Era a pochi metri dalla riva, 
nascosta in fretta tra un mnsbo 
e un canneto. Paola Arnolda 
Mainenti, 31 anni, prostituta e 
minorata psichica, è stata ucci
sa ai bordi del lago di Castel-
gandolfo e gettata in acqua su
bito dopo. L'hanno trovata ieri 
mattina poco prima delle sette. 
Aveva ferite profonde in tutto 
il capo (il volto era ormai irrico
noscibile) e lividi, graffi e con
tusioni un po' ovunque, un se
gno profondo attorno alla gola. 

E il secondo omicidio, tanto 
spietato quanto misterioso, nel 
giro di 48 ore. E la vittima è 
ancora una donna. 

L'assassino deve avere colpi
to Paola Arnolda Mainenti con 
una violenza estrema: ha tenta
to di strangolarla, poi, visto che 
la ragazza reagiva, ha preso a 
colpirla al capo più volte con un 
coltello e forse anche con una 
pietra. Gli investigatori sono 
arrivati a scoprire la sua identi
tà solo attraverso le impronte 
digitali. Sul luogo dove è stata 

uccisa non sono state trovate 
armi. Mancava qualche minuto 
alle 7 quando un gruppo di pe
scatori in barca s'è accorto che 
a pochi passi dalla riva, nasco
sto dietro un canneto, c'era il 
corpo di una donna. Sono ap
prodati di fronte al ristorante 
«Culla del lago» a pochi metri di 
distanza e hanno dato l'allar
me. Quando sono arrivati i ca
rabinieri, la donna era già stata 
portata a riva. A poche decine 
di metri c'era una «500». All'in
terno in una borsetta hanno 
trovato alcune fotografie fem
minili. Per qualche ora s'è pen
sato che attraverso queste si sa
rebbe potuto risalire almeno 
all'identità della donna. Ma 
l'auto appartiene ad un ex uffi
ciale attualmente in servizio 
all'aeroporto dell'Urbe che è 
del tutto estraneo all'omicidio. 
L'assassino deve averla rubata 
ieri sera poco prima di far salire 
a bordo Paola Mainenti, verso 
le dieci di sera. L'ufficiale non 
aveva ancora denunciato il fur

to, ni momento della scoperta 
del cadavere della giovane, lo 
stava per fare quando lo hanno 
raggiunto i carabinieri. 

Sfumato l'indizio della «500» 
e delle fotografie le indagini so
no adesso rivolte al mondo del
la prostituzione, do\e Paola 
Mainenti era conosciuta da 
tempo. Anni fa era stata allon
tanata da Roma con un foglio 
di via proprio per questo moti
vo. Da allora viveva nei centri 
della provincia e veniva a Ro
ma solo saltuariamente. Un'a
bitazione fissa a dir la verità 
non l'aveva mai avuta. Nata a 
Moglie un paesino in provincia 
di Mantova trentun'anni fa da 
una famiglia di nomadi aveva 
lasciato i parenti giovanissima!. 
È stata per qualche tempo a 
Reggio Emilia, a Bologna, poi è 
andata a vivere a Milano e di 
nuovo in Emilia Romagna a Ri
mini. Qualche anno fa si è tra
sferita a Roma, ma dopo essere 
stata allontanata aveva fissato 
la sua residenza prima a Rieti e 

poi in un centro del litorale an
che se si faceva vedere solo di 
rado. Per cercare di eludere i 
controlli della polizia s'era fat
ta fare anche un documento 
falso. Dagli schedari della Cn-
minalpol le sue impronte corri
spondono sia a Paola Arnolda 
Mainenti che a Maria Campe
rà. Con questo nome è stata de
nunciata per piccoli reati, qual
che espediente con cui cercava 
di arrangiarsi per vivere. Re
centemente era stata vista dal
le parti della stazione Termini. 
E probabile però che la sera del 
delitto abbia incontrato il suo 
assassino nei pressi di Albano 
dove la «500» è stata rubata. 

Sarà necessaria l'autopsia 
per stabilire come è stata ucci
sa. Da un primo esame il medi
co ha osservato solo che la gio
vane era stata colpita alla nuca 
con un'arma da taglio. Una le
sione profonda sul collo fa pen
sare che l'assassino abbia pro
vato a strangolarla forse con un 
laccio. 

Carla Cheto 

L'hanno trovata nella 
stessa ansa del Iago di Ca-
stelgandolfo dove trent 'anni 
fa (luglio del '55) scoprirono 
il corpo senza vita di un'al tra 
donna, Antonietta Longo, 
assassinata con ferocia 
inaudita da una mano che è 
sempre rimasta avvolta nel 
mistero. L'omicida si accani 
su di lei; le squarciò il ventre 
e asportò alcuni organi e con 
un lavoro paziente macabro 
le tagliò la testa con un tem
perino. Ci vollero giorni e 
giorni e la sagacia di un gio
vane maresciallo dei carabi
nieri per dare un nome a 
quei poveri resti. 

Le indagini si mossero, co
me dicono gli inquirenti, a 
tut to raggio; i cronisti del 
tempo scrissero colonne e co
lonne di piombo e inseguiro
no per mesi il «colpaccio», 
tentando di fare concorrenza 
a polizia e militari dell 'arma. 
Ma a distanza di trent 'anni 
quell'oribile delitto è sempre 
catalogato nell'archivio de
gli omicidi insoluti. 

Un archivio che si va velo
cemente riempiendo di altri 
nomi, di altre schede, di altre 
foto brutali, di altre facce di 
donne sorridenti strappate 
dai documenti che portava
no con sé. Perché quasi sem
pre di donne si t rat ta . Nel
l 'ultimo anno la statistica 
dei casi insoluti si è arricchi
ta in modo impressionante: 
dieci delitti impuniti . Ora, 
come ai tempi di quel cada-

C'è un 
«mostro»? 

Se ne 
parla 
da 30 
anni... 

vere senza testa sul lago di 
Castelgandolfo, per gli in
quirenti è un rompicapo 
complicatissimo; non si t ra
lascia nessuna pista, ma una 
volta afferrato un filo del
l 'intricata matassa ci si ac
corge di stringere un altro 
nodo. E inevitabile, si fa lar
go l'ipotesi del «mostro», del 
maniaco che sceglie le sue 
vittime e poi le uccide con fe
rocia seguendo u n a specie di 
rituale. Perché sono molti i 
punti che rendono simili 
questi delitti, tanti da rende
re plausibile l'idea che sia 
sempre una stessa mano ad 
infierire contro queste pove
re donne. 

Nessuna è s ta ta uccisa a 
colpi di pistola. Il misterioso 

omicida (se è sempre lo stes
so) strangola le sue vittime, 
spesso con i loro stessi indu
menti, poi le lascia seminude 
in mezzo ai campi o le getta 
in acqua. Qualche volta si 
aiuta con quello che gli capi
ta tra le mani: una pietra, un 
bastone. E colpisce decine di 
volte. Si direbbe cat turato da 
un raptus e prenderebbe così 
sempre più corpo l'ipotesi 
del maniaco. Ma le sue «pre
de» non hanno sempre gli 
stessi profili. Ci sono alcune 
prostitute, ma ci sono anche 
donne con vite burrascose 
alle spalle e senza nessuna 
esperienza del marciapiede e 
c'è anche una pittrice, Fer
nanda Durante, moglie di un 
alto funzionario della Banca 
d'Italia e c'è una ragazzina 
di 17 anni, Katy Skerl, stu
dentessa modello impegnata 
politicamente. E ora c'è que
sto cadavere di Castelgan
dolfo, di una donna di cui 
non si sa nulla. Ad aprile la 
polizia mise dentro un ra
gazzone di 22 anni, Antonio 
Giugliano e gli fece scaricare 
addosso la patente di «mo
stro», ma dopo un po' l 'han
no rilasciato perché non 
c'entrava niente. Da allora 
altre quat tro donne sono sta
te trovate con la testa fracas
sata. L'elenco si al lunga e si 
ingigantisce l 'ombra del 
«mostro». 

Daniele Martini 

Il corpo nascosto a luogo 
tagliata di netto la testa 

Anna Maria Ponza, trovata l'altro ieri sul greto del Tevere, è stata probabilmente uccisa il 
giorno della scomparsa - La polizia ha fermato un uomo che l'aveva conosciuta due anni fa 

Le hanno reciso il capo 
con un taglio netto prima di 
gettarla tra le acque del fiu
me. Anna Maria Ponza, la 
cameriera d'albergo sposata 
e madre di due figli, scom
parsa da casa il 6 novembre e 
ritrovata tra i detriti del Te
vere nei pressi dell'isola Ti
berina è s ta ta muti lata dai 
suoi assassini. È quanto ha 
stabilito l'esame esterno ese
guito ieri sul cadavere all 'I
s t i tuto di medicina legale. 
S tamat t ina verrà fatta l'au
topsia che dovrebbe chiarire 
con certezza la data della 
morte. 

La polizia sta cercando di 
ricostruire cosa avvenne la 
mat t ina del 6 novembre 
quando la donna uscì presto 
da casa (come faceva tutti i 
giorni) senza più farvi ritor
no. Non è improbabile che 
sia stata uccisa quello stesso 
giorno. La sua automobile, 
u n a «126» verde, venne ritro
vata qualche ora dopo la de
nuncia dei familiari. Era 
parcheggiata su un lato della 
via Cassia all'altezza del 

Raccordo anulare. Nell'auto, 
chiusa con cura, c'erano la 
borsetta con l'assegno del
l'ultimo stipendio, un porta
monete con qualche decina 
di migliaia di lire e la giacca 
di pelle della vittima. 

Secondo la ricostruzione 
dei dirigenti della squadra 
omicidi, Anna Maria Ponza 
avrebbe parcheggiato l'auto 
lasciando dentro tut to quello 
che aveva con sé perche pro
prio in quel luogo aveva un 
appuntamento. Secondo la 
polizia sarebbe salita sul
l'auto della persona con cui 
si doveva incontrare. Si può 
immaginare che questa se
conda macchina fosse molto 
vicina alla «126». La camerie
ra poteva così tenere d'oc
chio la sua roba lasciata in 
macchina. 

Ma chi era la persona che 
Anna Maria Ponza incontro? 
Secondo gli investigatori, 
proprio l'uomo (o gli uomini) 
che l 'hanno uccisa. 

Nelle ultime 48 ore sono 
stati interrogati decine di te
stimoni. Si e scoperto che la 

donna aveva una vita «segre
ta». Passava il pomeriggio e 
la sera con la famiglia e i fi
gli e nei momenti liberi s'in
contrava con più di un uo
mo. Tra questi, la polizia ha 
interrogato un giovane sui 
35 anni, che aveva una rela
zione sentimentale con la 
donna, ma al momento della 
sua scomparsa si trovava al
l'estero. Un altro uomo, in
vece, è stato fermato. La sua 
identità non è stata resa no
ta. A suo carico non ci sono 
prove m a solo alcune circo
stanze da chiarire. Si t ra t ta 
di un impiegato statale, spo
sato e padre di due figli. 
L'uomo aveva conosciuto 
Anna Maria Ponza due anni 
fa proprio all'hotel Rosen 
dove la donna lavorava. 
L'impiegato si recava spesso 
nel motel sulla Flaminia per 
motivi di lavoro e da allora 
aveva cominciato a incon
trare periodicamente la don
na. Secondo alcune indiscre
zioni avrebbe ammesso di 
essersi incontrato con la vit
t ima e di averla lasciata poco 

dopo sulla Cassia. 
Negli ultimi tempi Anna 

Maria Ponza aveva latto pa
recchi debiti. Il marito, un 
piccolissimo imprenditore 
edile, aveva avuto un tracol
lo finanziarlo e da tempo 
non riceveva più appalti. Era 
rimasta solo lei a mantenere 
la famiglia, con il magro sti
pendio che riceveva dall 'ho
tel Rosen: 600 mila lire. Ulti
mamente aveva venduto un 
terrene di sua proprietà e il 
ricavato lo aveva donato al 
figlio Roberto di 22 anni per 
aprire uno studio di odonto
tecnico a Labaro. La necessi
tà di avere prestiti l'aveva 
spinta a rivolgersi ad un giro 
«sbagliato»? Sono ancora 
molte le «piste» delle indagi
ni, ma restano comunque 
senza risposta gli interroga
tivi più importanti . Perche è 
s ta ta uccisa? E perché con 
tanta violenza? E ancora: se, 
come sembra, è s ta ta assas
sinata il 6 novembre, ma in 
acqua è r imasta solo pochi 
giorni, dove è stato nascosto 
u corpo per tanto tempo? 

c. eh. 

Policlinico: l'inchiesta sul personale delle cliniche universitarie 

Nessuno sa dire dove sono finiti 
i cinquecento infermieri-fantasma 

Nemmeno i direttori amministrativi della USL e della «Sapienza» sanno fornire spiegazioni - I carabinieri 
indagano sui posti di lavoro - Il pretore Amendola deve accertare se c'è stata truffa ai danni della Regione 

Dove sono i circa 500 in
fermieri delle cliniche uni
versitarie del Policlinico, che 
non si trovano nel posto di 
lavoro per il quale percepi
scono una indennità da par
te della Regione? Il pretore 
Amendola che ha iniziato 
questa «caccia ai fantasmi» 
h a rivolto questa domanda 
nei giorni scorsi al direttore 
amministrat ivo della USL 
RM3 e alla direttrice dei ser
vizi amministrat ivi dell'Uni
versità «La Sapienza». La do
manda è r imasta senza ri
sposta. I due dirigenti a m 
ministrativi convocati come 
testimoni dal giudice sono 
arrivati a Palazzo di Giusti

zia armat i di un voluminoso 
dossier. Ma sembra che la 
montagna di documenti e 
tabulati non sia servita a 
svelare il mistero. 

Intanto il pretore Amen
dola ha incaricato i carabi
nieri del nucleo di polizia 
giudiziaria di svolgere inda
gini dentro le cliniche uni
versitarie. In particolare 
vengono interrogati i para
medici che non risultano 
presenti al loro posto di lavo
ro. Nel frattempo il direttore 
sanitario del Policlinico ha 
ordinato ai direttori dei vari 
reparti ospedalieri e delle 
stesse cliniche universitarie 
di comunicare giornalmente 

la composizione dei turni di 
lavoro. 

Le indagini della magi
s t ra tura tendono ad accerta
re se sia stato commesso il 
reato di truffa ai danni della 
Regione. L'indennità che, at
traverso la USL, viene eroga
ta al personale paramedico 
universitario è legata infatti 
all'assistenza che viene for
nita agli ammalat i . Dovreb
bero essere svolti controlli, 
pr ima di riconoscere l'inden
nità, per accertare in quale 
maniera e da chi venga svol
ta l'assistenza. Controlli che 
— a detta di molti — dentro 
il caotico Policlinico sarebbe 
impossibile fare. Negli anni 

passati si tentò di risolvere la 
questione. L'allora assessore 
regionale alla Sanità, il co
munista Giovanni Ranalli 
— secondo quanto risulta 
dalle indagini svolte dal pre
tore Amendola — decise di 
bloccare i pagamenti affi
dando alla USL il compito di 
svolgere una indagine che 
però non sarebbe s ta ta costi
tui ta per il rifiuto opposto 
dall'Università. Il successore 
di Ranalli, il socialdemocra
tico Giulio Pietrosanti, 
sbloccò la situazione poiché i 
consigli di istituto delle cli
niche universitarie rilascia
rono una dichiarazione 
scritta dalla quale risultò 

che, nel rispetto della con
venzione stipulata con la Re
gione, erano stati attivati i 
previsti quattromila posti di 
degenza. Un impegno mai 
mantenuto visto che lo stes
so magistrato ha accertato 
che il tetto massimo dei posti 
Ietto messi in funzione è sta
to di 2200. 

Mentre continua la caccia 
agli infermieri fantasma c'è 
chi suggerisce di indagare 
anche sulle presenze dei me
dici ai quali in base ad una 
legge, la «De Maria», viene ri
conosciuta una speciale in
dennità. • 

r. p. 

Nei ministeri in arrivo 1600 promozioni 
Importante iniziativa del PCI affinché siano garantiti il rigore e la trasparenza nelle imminenti nomi
ne dei primi dirigenti - Un affollato dibattito alla sezione comunista degli statali con Luigi Berlinguer 

Mille e seicento nuovi diri
genti s tanno per arrivare nei 
ministeri. O meglio, in base 
ad una legge approvata nel 
luglio scorso, mille e seicento 
dipendenti statali s tanno per 
essere promossi all'incarico 
di primo dirigente. Ma la 
metà di loro verrà nominata, 
invece che in seguito a rego
lari concorsi pubblici, a t t ra
verso scrutini per merito 
comparativo e cioè in base a 
determinati titoli acquisiti 

via via durante il lavoro nel
la pubblica amministrazio
ne. Sistema che «lascia mar
gini di discrezionalità troppo 
ampi nelle promozioni», ha 
ribadito più volte il PCI che, 
grazie ad una dura battaglia 
parlamentare, è riuscito a 
ottenere che l 'altra metà dei 
mille e seicento nuovi primi 
dirigenti sia nominata con i 
concorsi pubblici, che seguo
no lo svolgimento di corsi di 
formazione. 

Gli scrutini sono immi
nenti e l 'altra sera, nel corso 
di un dibattito svoltosi pres
so la sezione statali del PCI, i 
comunisti hanno ribadito la 
necessità di «una vigilanza 
democratica per garantire 
rigore e trasparenza nelle 
promozioni». «Siamo nella 
fase dell 'attuazione della 
legge 301», è stato detto nel 
corso del dibattito, introdot
to dal segretario della sezio
ne statali , Angelo Capone, 

concluso da Giorgio Fusco, 
responsabile del dipartimen
to problemi dello Stato della 
federazione romana del PCI 
e presieduto da Lugi Berlin
guer, responsabile della se
zione pubblica amministra
zione della direzione del PCI. 
•Si t rat ta di un evento di 
grande rilevanza, considera
ta l 'importanza che un rin
giovanimento, non solo ana
grafico, della dirigenza sta
tale può avere ai fini di una 

migliore funzionalità della 
Pubblica Amministrazione». 

Per evitare che ci siano 
nomine di parte, il PCI ritie
ne necessario che «preventi
vamente nei Consigli d 'am
ministrazione dei vari mini
steri vengano definiti criteri 
obiettivi di valutazione di 
merito. Criteri che devono 
essere resi pubblici p n m a 
delle promozioni ed applicati 
a tutti i funzionari inseriti 
nei vari ruoli». 

p. sa. 

Esplode la caldaia: ferito 
gravemente un operaio 

Un operaio di 30 anni. Paolo Englaro, è rimasto ustionato ieri 
pomeriggio mentre stava saldando la caldaia per il riscalda
mento di uno stabile. Un ritorno di fiamma ha fatto esplode
re il grosso contenitore e lo scoppio ha preso in pieno l 'uomo 
che ha'riportato ustioni di secondo e terzo grado su tut to il 
corpo. Le sue condizioni sono gravissime. 

I rapinatori della Brink's 
in azione anche a Treviso? 

C'è una nuova pista — ancora da verificare — che lega gli 
autori del «colpo del secolo» alla Brink's con i rapinatori che 
svuotarono il caveau di u n a banca a Treviso. Due detenuti, di 
cui si ignorano i nomi, potrebbero essere trasferiti dalla città 
veneta nella capitale per essere interrogati dal giudice Sica 
che conduce l'inchiesta. 

Nominato il nuovo dirigente 
della Squadra mobile romana 

Da oggi Rino Monaco è il nuovo capo della Squadra mobile 
romana. Sostituisce il dottor Luigi De Sena che ha diretto per 
quattro anni l ' importante ufficio e che lascia l'incarico per 
assumerne un altro all 'interno della Criminalpol. Rino Mo
naco, protagonista di importanti inchieste, è s tato ufficial
mente nominato ieri. 

L'Unità, incontro con Macaluso 
oggi alla sezione Esquilino 

Problemi dell'informazione, salvezza, r isanamento e rilancio 
de "l'Unità"; l'impegno dei comunisti. Questi i temi al centro 
di un dibattito, che avrà luogo oggi alle ore 17 presso il salone 
della Sezione Esquilino, in via Principe Amedeo 138. All'in
contro, organizzato dalle sezioni Atac, partecipa il compagno 
Emanuele Macaluso, direttore de "l 'Unità". 

Morlupo: il laboratorio IDAC 
in regola con le convenzioni 

In merito all'articolo apparso l'I I novembre scorso e intitola
to: «Le imprese del sindaco di Riano Desaparecidos, safari 
anticane e USL allegra» il laboratorio IDAC di Morlupo pre
cisa quanto segue: «Nell'articolo in questione si fa riferimen
to, t ra gli altri, al laboratorio IDAC di Morlupo, indicato 
come laboratorio 'fantasma', non autorizzato dalla Regione, 
•convenzionato e pagato dalla USL anche per specialità non 
convenzionate'. Tale assunto riferito alla IDAC è del tut to 
privo di fondamento, in quanto trattasi di laboratorio in per
fetta regola con le autorizzazioni amministrative fin dal 
1978, ricevute non già dal comitato di gestione della USL RM 
23, bensì dalla Regione Lazio. Inoltre non ha mai ricevuto 
rimborsi dalla USL al di fuori delle legali convenzioni, né è 
stato mai pagato per prestazioni non convenzionate». 
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Interviene il segretario CGIL 

Dal voto più spazi 
di autogoverno 

e di democrazia» 
Ji rinnovo degli organi col

legiali costituisce per il Sin
dacato Scuola della CGIL un 
momento di particolare im
pegno, rivolto non solo alla 
predisposizione ed al soste
gno alle liste dei docenti e dei 
non docenti della scuola, ma 
soprattutto a cogliere l'op
portunità di un'attenzione 
diffusa ai temi del rinnova
mento della scuola, per ve
rificare le scelte generali 
dell'iniziativa sindacale. 

Il pur difficile bilancio di 
questi anni infatti non sta 
impedendo il manifestarsi di 
un interesse delle famiglie, 
degli studenti e degli inse
gnanti ad incidere sull'at
tuale sistema formativo 
pubblico. Ne è testimonianza 
il lavoro in atto nelle scuole 
per definire sulla base di un 
più concreto realismo rispet
to al passato, ma anche con 
una più marcata voglia di 
contare, i contenuti pro
grammatici dell'azione degli 
stessi organi collegiali. 

Ma vi t- anche la volontà di 
non pochi settori d'inse
gnanti e di studenti di ripro
porre la scuola come luogo di 
un rinnovato confronto con 
la realtà sul versante dei 
rapporto con le altre agenzie 
formative, su quello del lavo
ro, ma anche sulle grandi 
questioni della democrazia, 
della pace, della lotta alla 
criminalità. 

Nonostante i tentativi del
lo schieramento delle forze 
integraliste e moderate di 
usare questa scadenza per 
uno scontro di carattere 
ideologico sul ruolo della 
scuola, si va determinando 
un clima di confronto di me
rito testimoniato anche da 
positive iniziative di conver
genza tra diverse forze socia
li e politiche nel rivendicare 
una scuola pubblica impron
tata ai valori del pluralismo 
e della crescita diffusa delle 
capacità di comprensione e 
di critica dei processi che in
vestono la società e la produ
zione. Ciò significa che le 
scelte di partecipazione, di 
veri e propri spazi di autogo
verno venute avanti in que
sti anni non sono comprimi
bili, bensì vanno ulterior
mente e coraggiosamente 
sviluppate per meglio com
prendere in essi la nuova 
complessità di una società 
che si trasforma; siamo per
tanto convinti che l'ulteriore 
sviluppo dell a democrazia, 
in una più precisa definizio
ne dei rapporti tra le diverse 
sedi istituzionali ed i mo
menti della partecipazione, 
sia l'unica strada percorribi
le contro i tentativi di cen
tralizzazione e di semplifi
cazione della forma Stato. 

La scelta che compiamo in 
questa direzione, conferma
ta nell'ultimo Comitato Cen
trale, comporta una nuova 
concezione degli stessi pro
cessi riformatori, assunti 
sempre più come un susse
guirsi di tappe successive 
che ne consentano la massi
ma flessibilità e nel contem
po la verifica permanente 

Agitazione 
dei lettori 

madrelingua: 
tagli del 50% 

alla spesa 
per i contratti 

Sono in agitazione i lettori 
di l ingua s traniera delle uni
versità e la pr ima conse
guenza è il blocco dei corsi di 
l ingue. L'agitazione dei let
tori è dovuta al pesantissimo 
taglio che — all ' interno della 
legge finanziaria — è s ta to 
appor ta to alla somma desti
na t a alla st ipula dei contrat
ti per i lettori di lingua s t ra
niera. Il taglio è stato del 
50%: da 26 a 13 miliardi di 
lire. Per i 1.200 lettori madre
l ingua è s ta ta una brut ta 
sorpresa. La reazione, però, è 
s t a ta prontissima. Il coordi
namen to nazionale della ca
tegoria ha infatti proclama
to lo s ta to di agitazione e ha 
invitato tutt i gli atenei a non 
st ipulare nuovi contratti si
no alla definizione della ver
tenza, I lettori chiedono la 
garanzia di poter stipulare 
contrat t i per T84-85 in nu
mero a lmeno pari a quello 
dell 'anno precedente e alle 
stesse condizioni. 

degli effetti. 
Su questa base dunque 

l'indispensabilie azione legi
slativa, dalla riforma della 
secondaria superiore a quel
la degli ordinamenti della 
scuola elementare, a queila 
decisiva per la stessa gestio
ne sociale dell'amministra
zione scolastica, può trarre 
nuova legittimazione. 

I lavoratori della scuola 
possono e debbono pesare in 
modo nuovo, consapevoli 
che oggi si manifestano tra 
essi domande e disponibilità 
crescenti nella ricerca di una 
nuova e più precisa configu
razione professionale, (lo 
confermano anche le nuove 
aggregazioni, sebbene par
ziali, più connesse al conte
nuto del lavoro). 

II Sindacato pertanto può 
e deve cambiare, non solo 
dando più efficacia alla pro
pria iniziativa di tutela, ma 
compiendo anche un vero e 
proprio salto di qualità cul
turale della propria iniziati

va, che gli consenta, soprat
tutto a partire dai luoghi di 
lavoro, di dare piena rappre
sentatività alle tensioni al 
cambiamento. 

Questa campagna eletto
rale pertanto deve essere 
una duplice occasione. Pri
mo, rilegittimare l'iniziativa 
non sostituibile di queste or
ganizzazioni di massa dei la
voratori della scuola con 
proposte e contenuti all'al
tezza delle novità che si ma
nifestano. Secondo, realizza
re un ampio schieramento 
sociale e politico che faccia 
della scuola una parte deci
siva di un progetto di tra
sformazione. 

Non a caso come Sindaca
to Scuola della CGIL ci pre
sentiamo con il motto: 'Una 
scuola pubblica e qualificata 
per lo sviluppo della demo
crazia e di una cultura per la 
pace: 

Gianfranco Benzi 
Segretario generale 
della CGIL-Scuola 
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La confluenza del PDUP nel PCI 

Un filo rosso lungo 
anni di lotte per 

la scuola di massa 

Pubblica 
e moderna 
La scuola 
nei motti 
del Cgd 

Il Hi e 17 dicembre, insieme agli altri organi ili goierno della 
scuola, si voterà per rinnovare i Consigli Scolastici Provinciali. I 
gruppi locali del Cgd (Coordinamento genitori democratici), sul
la base anche di intese con altro forze, propongono città per citta 
motti che con formulazioni diverse si richiamano al principio di 
una scuola moderna e migliore. 

A MILANO si propone il motto: «Qualificare la scuola pubbli
ca-. 

A ROMA, GENOVA. TORINO. FIRENZE, VENEZIA e altri 
capoluoghi di provincia il motto della lista Cgd è «Per una scuola 
moderna, pubblica, laica». 

A BELLUNO: «Unita per il rinnovamento della scuola»; a 
SIENA «Per una scuola moderna, pubblica, libera»; a LIVORNO: 
«Per una scuola migliore e partecipata». 

A NAPOLI, infine, il motto della lista Cgd ha una formulazio
ne che tiene conto della situazione particolare della città e della 
provincia: «Per la pace e contro la camorra, per trasformare la 
scuola, difendere i diritti degli studenti e rinnovare la democra
zia». 

La prima considerazione 
che mi viene da fare, rifletten
do sul significato politico che 
nel campo scolastico tende ad 
assumere la confluenza del 
PdUP nel PCI, è come questa 
operazione politica non ci col
ga impreparati, non venga 
cioè vissuta dai nostri quadri 
impegnati nel sindacato, nel
l'associazionismo. nel movi
mento degli studenti come 
una brusca accelerazione di 
un processo politico che sep
pur condivisibile nel suo sboc
co finale avrebbe avuto biso
gno di una ulteriore fase di ve
rifica. l*i forza di attrazione di 
una scelta così impegnativa sta 
anche nella sua maturazione 
avvenuta attraverso un lavoro 
specifico di ricerca e di pratica 
politica che nella scuola dura 
ormai da anni. Un rapporto 
unitario che lungi dall'essere 
mai scaduto in appiattimento 
di posizioni o in inutili diplo-
matismi ha sedimentato in 
un'area di intellettualità di 
massa orientata a sinistra, e 
che va ben oltre le forze diret

tamente organizzate dal PCI e 
PdUP, un sentire comune ver
so i problemi della scuola fon
dato su una consapevolezza di 
fondo: la salvaguardia e la ri
qualificazione della scuola 
pubblica di massa come ele
mento fondante dell'idea stes
sa della alternativa, condizio
ne indispensabile per porsi 
l'ambizioso obiettivo di pensa
re una diversa organizzazione 
sociale e produttiva, qualcosa 
di altro e di ben diverso da 
una semplice correzione del
l'attuale sistema. 

Non època cosa. Soprattutto 
di questi tempi, in cui l'attacco 
alla scuola pubblica assume 
connotati sempre più marcati, 
materiali ed insieme ideologi
ci, in cui il diritto alla forma
zione e al sapere perde sempre 
più connotati di 'diritto sociale 
e civile tra i più importanti; 
per divenire terreno nuovo in 
cui sperimentare la logica del 
profitto e del libero mercato. 
La difesa del bene istruzione e 
dell'istituzione scolastica co
me servizio sociale di primaria 

Intervista a Luigi Malerba scrittore attento ai problemi dell'infanzia e dell'educazione 

Una fiaba, per imparare a dubitare di tutto 
«Oggi si abusa 
del racconto 

per immagini» 
La scuola fa spesso capoli

no nei libri di Luigi Malerba 
sia pure in maniera parados
sale. Nel "75 Mozziconi, il 
protagonista del libro omo
nimo, esortava a insegnare 
nelle scuole che la vera sede 
dell'intelligenza umana è 
nella pancia e non nel cervel
lo. 

Le Storielle tascabili (pp. 
114. L. 16.000. ed. Einaudi), si 
concludono con il r i tratto di 
un'acida professoressa Bu-
cicchio, che «quando i ragaz
zi dicevano che era una tigre 
era contenta. Quando dice
vano che era una vipera lo 
era un po' meno. Quando la 
chiamavano maiala si ar
rabbiava moltissimo...». Una 
professoressa Bucicchio è 
nella storia personale di cia
scuno di noi. Tutt i abbiamo 
avuto a che fare con un inse
gnante , maschio o femmina, 
che «andava a scuola tutte le 
mat t ine per vendetta-. 

Le Siorieite tascabili, che 
seguono alle Storiette pub
blicate pure da Einaudi nel 
*77, sono 41 fiabe moderne. 
Luigi Malerba le va inven
tando e proponendo ai ra
gazzi da diverso tempo, al
meno da una quindicina 
d'anni. Perché fiabe moder
ne? «La fiaba moderna — di
ce Malerba — non ha cancel
lato la fiaba antica, ma ne ha 
modificato il modo di lettu
ra. Un tempo i principi e i 
castelli esistevano realmente 
e incombevano sulla vita di 
ogni giorno, e il lupo era un 
pericolo reale mentre oggi 
viene protetto dalle associa
zioni ecologiche tipo WWF. 
Le streghe non esistevano 
ma esistevano delle povere 
donne che venivano bruciate 
sul rogo. Le fiabe antiche 
vanno dunque lette "storica
mente" puntando sull'effet
to " lontananza" che ne au
menta il fascino della lettu
ra. Ma non bisogna nemme
no esagerare nel senso oppo
sto. della fiaba sociologica 
che registra pedestremente i 
mutament i dei ruoli che por
ta con sé ogni mutamento 

sociale. Io non credo che po
trò mai assumere come pro
tagonista di una mia favola 
un sindacalista o una fem
minista per quanto ricono
sca l ' importanza dei loro 
ruoli sociali». 

— Tu sostieni quindi che 
un posto per la fiaba antica 
e moderna esiste ancora. 
Eppure c'è chi è convinto 
che le sorgenti della fanta
sia. gli spazi della creativi
tà infantile vanno esauren
dosi. Si parla addirittura di 
-scomparsa dell'infanzia». 
Può darsi che la finestra 

elettronica della TV porti or
mai in ogni casa sufficienti 
materiali di «finzione» da 
soddisfare la domanda in
fantile e da spegnere l'inte
resse per la fiaba che un 
tempo era al centro del mon
do incantato dell'infanzia. 
Ma forse questo fenomeno 
agisce in una prospettiva an
che più profonda. L'abuso 
del racconto per immagini 
rischia di atrofizzare le fa
coltà di elaborazione fanta
stica richieste dalla lettura 
della pagina scritta. Il lin
guaggio simbolico della 
scri t tura obbliga il lettore a 
dare un volto ai personaggi, 
a t radurre le parole in azio
ne, ambiente, colore e pae
saggio. II linguaggio per im
magini fornisce allo spetta
tore quel volto, quella azione 
e quel paesaggio già confe
zionati, e spesso confezionati 
male. La grande diffusione 
della fiction televisiva ri
schia dunque di creare un 
neo-analfabetismo di massa 
che, a differenza di quello ar
caico. avrà perduto ogni con
ta t to con la realtà, delegan
do questo rapporto alle im
magini confezionate della 
TV. È in questo senso che la 
cul tura elettrodomestica che 
sj s ta diffondendo a ogni li
vello potrà avere come con
seguenza finale la già ipotiz
zata «scomparsa dell'infan
zia*. 

— La fiaba è stata sempre 
disponibile ai mutamenti . 
nei secoli si è adattata ai 

{} TTORINO aveva ;/ vizio di dire le parolacce. Le diceva a 
*"* tavola mentre mangiava, per la strada, a scuola, la mat
tina, il pomeriggio, la sera, quando pioveva, quando c'era il 
sole, al mare, in montagna e una volta gli scappò una paro
laccia anche in chiesa mentre il prete diceva la messa. Quan
do imparava una parolaccia nuova Ottorino la segnava su un 
quadernetto per non dimenticarla. Faccio la collezione, dice
va alla madre. Gli altri bambini facevano la collezione delle 
figurine o dei francobolli e lui faceva la collezione delle paro
lacce. 

Ottorino era un bambino molto buono e gentile e studioso. 
Studiava geometria e aritmetica, storia e geografia. Ma ogni 
tanto fra un segmento e un angolo retto infilava una parolac
cia. Oppure ne metteva una fra Cavour e Napoleone, o nel bel 
mezzo della Pianura Padana o sulla cima del Monte Bianco 
che, come si sa, è il monte più bianco d'Europa. I maestri 
della scuola mandarono a chiamare la madre e le dissero che 
così non poteva andare avanti. Un giorno Ottorino disse una 
parolaccia proprio alla fine della poesia di Natale. 

La mamma di Ottorino non ne poteva più. Sei uno spor
caccione, gli diceva, ma il bambino incominciò a dire le paro
lacce anche di notte durante il sonno. La mamma di Ottorino 
pensava che le parole si formano in bocca e siccome nella 
bocca di Ottorino si formavano tante parole sporche, decise 
di lavarla. Gli lavò la bocca con il sapone da bucato. Gli 
riempi tutta la bocca con la schiuma, gliela ripulì e risciac
quò a fondo, e Ottorino piangeva e piangendo ingoiò anche 
un po' di sapone. Alla fine però la bocca era pulitissima. 

Da quel giorno Ottorino non disse più parole sporche, ma 
non disse più nemmeno quelle pulite, non diceva più niente, 
non parla va più. 

— Parla, Ottorino, dimmi qualcosa — lo supplicava la 
madre disperata. 

Ma il bambino taceva, continuava a tacere sia di giorno 
che di notte. 

La povera donna era molto pentita di avergli lavato la 
bocca con il sapone e provò a dargli delle caramelle, dei 
gelati, dei dolci. Non servirono a niente. Provò a raccontargli 
delle favole per farlo divertire, ma Ottorino si divertiva e 
continuava a tacere. 

Una sera prima di andare a letto la madre di Ottorino prese 
il quaderno delle parolacce e incominciò a leggerlo. Per molte 
sere di seguito gli lesse le parolacce del quaderno e andava 
avanti fino a quando Ottorino si addormentava. 

Finalmente una sera, mentre gli occhi gli si chiudevano 
per il sonno, il bambino apri la. bocca e disse 'merda: La 
madre pianse per la gioia e il giorno dopo chiamò tutti gli 
amici e parenti per festeggiare Ottorino che si era rimesso a 
parlare. 

(tratto da: «Storiette tascabili», ed. Einaudi) 

Una Storietta 
tascabile 

Le parole 
sporche 
di LUIGI 
MALERBA 

K-CiZasm* 

tempi e alle culture diver
se. L'epoca che viviamo. 
dell'informazione e dei 
computer, ha una propria 
fiaba? Se si. in quali forme 
e modi si manifesta? 
La grande mutazione del 

genere fiaba è avvenuta fra il 
Seicento e il Settecento 
quando alla fiaba tradizio
nale si è incominciato a so
vrapporre la fiaba d'autore. 
Da allora la letteratura fia
besca ha seguito il destino 
dell'altra narrativa con i re
lativi aggiornamenti che di
pendono soprat tut to dagli 
estri dei suo autori come al 
tempo della tradizione orale 
dipendevano dal loro percor
so temporale ma anche dal 
passaggio da regione a regio
ne, da stalla a stalla. Fanta

scienza e narrativa «stellare» 
sono episodi recenti di que
sta modernizzazione e deno
tano la grande libertà acqui
sita da questo genere con il 
suo ingresso nella tradizione 
letteraria. Il caso di Tolkien 
sembra smentire questa ten
denza con tutti i suoi draghi, 
maghi e cavalieri, ma Tol
kien è soprattut to uno 
straordinario e geniale falsa
rio. 

— A proposito di letteratu
ra per l'infanzia. C e uno 
scarto tra domanda e offer
ta: mentre il mercato Ian-
gue. editori e autori vanno 
producendo e proponendo 
opere a volte pregevoli. Co
me spiegare la disattenzio
ne del pubblico, costituito 
perlopiù da genitori, per le 

nuove proposte? 
Le opere pregevoli finisco

no per trovare il loro pubbli
co prima o poi. anche se sono 
soffocate da un eccesso di 
produzione. Ma in questi an
ni abbiamo assistito a forme 
epidemiche di idiozia edito
riale come la produzione di 
libri di sole immagini, forse 
per fare concorrenza alla TV. 
Puri involucri a cinque o sei 
colori, costosissimi e inutili. 

— Torniamo alla scuola. È 
possibile, a tuo avviso, ri
produrre a scuola, nell'aula 
scolastica. l'atmosfera 
adatta alla fiaba, cioè al 
piacere di ascoltare e al pia
cere simmetrico del rac
contare? In altri termini, è 
configurabile una didatti
ca della fiaba? 

Le letture di Gianni Roda
li e gli esperimenti di Mario 
Lodi hanno dimostrato che 
nelle scuole non soltanto si 
può creare la atmosfera 
adat ta alla fiaba ma se ne 
possono scandagliare anche 
i suoi meccanismi inventivi 
(la «grammatica della fanta
sia») e sollecitare quella crea
tività che la logosfera ron
zante della Grande Comuni
cazione rischia di confonde
re e soffocare. Potrei aggiun
gere in pr ima persona, come 
scrittore di favole, che si pos
sono introdurre all ' interno 
dei testi delle sollecitazioni 
alla critica e alla invenzione 
con l'uso del nonsenso per i 
più piccoli e del paradosso 
per i ragazzi. Se un mio per
sonaggio scopre la velocità 

del buio o inventa un reci
piente piccolo di fuori e 
grande di dentro, il giovane 
lettore è costretto a riflettere 
e si abi tua a mettere in dub
bio ciò che legge. È u n eserci
zio salutare se vogliamo for
mare una società di indivi
dui e non di cieche formiche. 
L'errore che si fa molto spes
so è quello di considerare il 
bambino come un «prodotto 
finito» in at teggiamento pas
sivo di fronte al mondo 
esterno e non un essere in 
evoluzione continua che va 
aiutato a leggere la realtà 
senza lasciarsi catechizzare 
dalla Grande Informazione. 
La scuola potrebbe avere in 
questo un ruolo decisivo. 

c. d. I. 

importanza è stato dunque il 
punto fermo di questi anni. 

Lo scontro sociale tende 
sempre di più a radicalizzarsi, 
e la scuola ne è pesantemente 
investita. La posta in gioco è la 
sua definitiva marginalizza-
zione nei processi di formazio
ne delle coscienze, oltreché 
delle professionalità delle 
nuove generazioni. Vi è su 
questo terreno un elemento di 
analisi comune al PdUP e al 
PCI da cui partire per svilup
pare un grande lavoro di ri
cerca e di sperimentazione. Mi 
riferisco al ragionamento sui 
caratteri propri di un moder
no e democratico sistema for
mativo integrato. 

Vi è in noi la consapevolez
za che ci troviamo di fronte al 
declino della centralità della 
scuola ed alla sostituzione con 
altri circuiti e strumenti di 
formazione e di informazione. 
Su questa constatazione, che 
altro non è se non fotografia 
della realtà, convergono tutte-
le forze politiche. Ma il punto 
è un altro: è saper cogliere 
quanto seri ed al limite di
struttivi siano gli effetti di tut
to ciò, poiché l'introduzione in 
forma massiccia dei nuovi 
strumenti di formazione e di 
informazione veloce che costi
tuirebbe una grande occasio
ne per l'allargamento delle 
conoscenze, la modernizzazio
ne e la socializzazione dei pro
cessi formativi, se non ha co
me punto di riferimento una 
scuola capace di offrire all'in
dividuo una griglia formativa 
che gli permetta di seleziona
re, organizzare ed orientare 
questo bombardamento di in
formazioni, cambia totalmen
te di segno e diventa veicolo di 
atomizzazione e passivizzazio-
ne. 

In questo ragionamento si 
riflette l'enorme ambivalenza 
delle nuove tecnologie, delle 
moderne comunicazioni di 
massa: strumenti di liberazio
ne da un lavoro ripetitivo ed 
alienante, di snellimento della 
comunicazione interpersona
le, oppure strumenti utili per 
un nuovo, sofisticato autorita
rismo? 

La scuola come sede di de
codificazione dunque, indi
spensabile bussola orientativa 
nel grande bazar delle oppor
tunità educative: questa è la 
funzione progressiva di un si
stema scolastico proiettato 
verso il duemila. La riappro
priazione ed il controllo dei 
nuovi codici di comunicazio
ne, la massima socializzazione 
delle conoscenze, l'amplia
mento della partecipazione 
popolare alla gestione sociale 
dei processi educativi: sono 
questi oggi ipunti di discrimi
ne tra vecchio e nuovo nel 
campo delle politiche scolasti
che. L'acquisizione da parte 
della sinistra di questa consa
pevolezza non è stato un pro
cesso semplice e lineare, tanto 
meno possiamo dire sia già di
venuto patrimonio culturale 
comune alla grande massa de
gli studenti e dello stesso cor
po insegnante. 

Ma è un punto di partenza 
di straordinaria importanza 
che ci permette, 'sa le altre co
se. di ricondurre specialismi 
(insegnanti, operatori dell'in
formazione, ecc.) ad un rap
porto non episodico tra loro, 
legato cioè alla definizione di 
un progetto educativo che va
lorizzi pienamente le compe
tenze acquisite, ridando al 
contempo la consapevolezza 
di una funzione socialmente 
utile ad operatori della forma
zione che oggi vivono dram
maticamente la perdita di 
iden tità e di senso nel loro agi
re quotidiano. 

Un compito impegnativo 
quello che ci attende, di pro
gettazione e insieme di verifi
ca concreta dentro gli appun
tamenti politici che ci si para
no davanti fin dalle prossime 
settimane, dalle elezioni per il 
rinnovo degli organi collegiali 
alla discussione sulla riforma 
della secondaria superiore. 

Umberto De Giovannangeli 
Responsabile Nazionale 

Scuola del PdUP 

Domenica 2 dicembre 
Teatro Adriano di Roma 

«Per una scuola pubblica, 
qualificata, 

democratica, pluralista». 

Interviene 

ALESSANDRO NATTA 

Agenda 

• INFORMATICA, UNIVERSITÀ, R l t tKCA — E il titolo del 
convegno che si terrà il 6 e 7 dicembre prossimo presso l'aula 
magna dell'Università di Roma, organizzato dalle sezioni scuola e 
università e ricerca scientifica del PCI. La relazione introduttiva 
sarà di Giovan Battista Gerace. Le conclusioni di Adalberto Mi-
nucci. 

• PROGETTO AGGIORNAMENTO — Il 9 Convegno nazionale 
del Cidi è dedicato al tema «Nuove proposte e strutture per una 
scuola produttiva». Si svolge il 29 e 30 novembre e il 1" dicembre 
presso l'Aula Magna dell'Università di Roma. Informazioni e iscri
zioni: Cidi, p.zza Sonnino 13, 00153 Roma (Tel. 06/5S91325 -
5809374). 

• L'OPERATORE PEDAGOGICO — Si conclude domani a Terni 
il convegno organizzato da Provincia, Comune, Provveditorato di 

Terni, IRSAE e Regione Umbria su «L'operatore pedagogico, pro
fessionalità e progetto per il governo del sistema formativo inte
grato». Domani alle 15 il convegno — che si svolge all'Hotel Gar
den — si concluderà con una tavola rotonda alla quale partecipe
ranno Aldo Visalberghi, Luciano Corradinì e Andrea Canevaro. 
Per informazioni, telefonare allo 0744/43548 - 43549. 

• LA LETTURA — «Libri di lettura e nuovi programmi della 
scuola elementare» è il titolo del dibattito che Mario Lodi terrà 
martedì prossimo alle ore 17 al centro didattico della Libreria dei 
ragazzi, in via Unione 3, Milano, per informazioni: 02/8057796 -
8057291. 
av3 • LETTERATURA NELLE ELEMENTARI — .Senza saltare 
un rigo» è il titolo di una mostra e di una serie di incontri organiz
zati dal Comune di Monteiupo Fiorentino sulla letteratura nella 

scuola elementare. Gli incontri prossimi si terranno: il 30 novem
bre alle 21 (Beatrice Garau Petter «Oggi si può ancora raccontare 
una fiaba?») il 6 dicembre alle 21 (Pinin Carpi: «Il raccontare nella 
scuola elementare») e il 12 dicembre alle 21 (Roberto Piumini: «I 
luoghi della poesia: un'esperienza di scrittura nella scuola»). Per 
informazioni e per visite alla mostra telefonare al 0571/542518 
(interni 16, 23 e 40). 

• RAGAZZI A NAPOLI — Oggi e domani presso la sede della 
provincia di Napoli, via S. Maria la Nova, cronaca-seminario della 
ricerca sui bisogni dei ragazzi dai 9 ai 14 anni, svolta dall'Arci-
ragazzi e dal Ministero degli Interni. Intervengono all'iniziativa: 
Iacono (presìd. della provincia di Napoli), Forte (sindaco della 
città). Pagnoncelli (Univ. di Cosenza), Sommella (direttore del 
carcere minorile Filangieri). Palazzoni (Arci). Grippo (sociologo). 
Per informazioni, tei. 081/625053. 
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La disperazione di due donne 
di S. Angelo dei Lombardi 

davunti alla loro casa 
distrutta dal terremoto 

Terremoto, anno 4° 
tona esemplare 

andi vergogne 
e speranze tradite 

Prendiamo Napoli, come potremmo pren
dere un'altra zona della Campania o della 
Basilicata colpita dal terremoto quattro anni 
fa: l danni prodotti sulla struttura fisica del
la città sono noti, e si conoscono bene anche 
i dati della ricostruzione. Ma chi sa dire quel
lo che è realmente successo nella coscienza 
degli uomini e nel tessuto connettivo della 
convivenza civile? Chi riesce a misurare la 
profondità delle ferite e degli strappi dentro e 
oltre la carne della gente? 

A quattro anni dal terremoto 11 travaglio 
ed 11 malessere sociale delle zone terremota te 
conservano ancora aspetti oscuri e inquie
tanti. 

Cosa scatta nella mente di una persona — 
cosa cambia nel suo modo di rapportarsi con 
le altre persone, di giudicare la vita e di im
maginare l'avvenire — quando é costretta a 
lasciare dalla sera alla mattina la casa, gli 
amici, Il vicolo per trovare rifugio dentro un 
contenitore di ferro In un campo per terre
motati alla periferia della città? 

E cosa accade nella coscienza collettiva di 
una città quando sono costretti all'esodo non 
singoli nuclei familiari ma interi quartieri? 
La notte del 23 novembre 1980 dal quartiere 
Pendino-Mercato è stato sgomberato il 
57,3% della popolazione residente; da 
S.Lorenzo-Vlcaria il 38,4%; da Montecalva-
rto-S.Gluseppe il 29,1%. E sono quattro anni 
ormai che diecine di migliaia di persone vi
vono In oltre 40 campl-containers, in stanze 
d'albergo, in scuole occupate: con un lenzuo
lo steso che separa il sonno dei genitori da 
quello del figli, ed 11 traumatico mutamento 
del luoghi, delle abitudini, dei rapporti. 

Lasciamo stare la retorica (un po' maca
bra) del terremoto come 'occasione storica' 
per sconfiggere il sistema di potere domi
nante e fare avanzare un'alternativa di cam
biamento. I terremoti, e le catastrofi in gene
rale, spingono In tutt'altra direzione: alla ri
cerca della casa e delle cose perdute, delle 
memorie e delle certezze sconvolte, e anche 
del riferimenti noti di un antico comando. 

Diciamo piuttosto che col terremoto fum
mo chiamati a fare di difficoltà sgabello. E 
che facemmo leva su un elemento che si ac
compagna sempre alla morte e ai disastri: 
una irrefrenabile volontà di vita, una grande 
voglia di esprimere la propria personalità, di 
sentire la propria voce e di comunicare con 
gli altri come prova e misura del fa t to straor
dinario di esistere. 

Non è un caso che a Napoli si sia avuto un 
Impetuoso risorgimento artistico e culturale 
proprio dopo 11 terremoto: dal teatro, alla 
canzone, alla musica, alla pittura, alla ricer
ca scientifica, agli studi storici e umanistici, 
al fiorire di una serie di Iniziative e di istitu
zioni altamente qualificati (e ciò ricorda, non 
senza profonde differenze, quanto accadde in 
questa stessa città nella seconda metà degli 
anni 40 e agli inizi degli anni 50, dopo altri 
disastri e altre morti allora provocati dalla 
guerra). 

Non è un caso che proprio a Napoli la rico
struzione sia stata affrontata, nei program
ma straordinario per la costruzione di 20 mi
la alloggi e delle relative infrastrutture, con 
un 'operazione di recupero e di riqualificazio
ne urbana tra le più avanzate, culturalmente 
e scientificamente, nell'Europa dell'ultimo 
secolo. 

Non è un caso. Ma non è neppure il prodot
to automatico della voglia di vivere e di 
esprimersi di una città. Questa voglia si è 
incontrata, e in certi momenti si è identifi
cata, con la determinazione di una direzione 
amministrati*a, politica e morale — mi rife
risco alla Giunta di sinistra del Comune di 
Napoli - che ha messo in movimento grandi 
energie e importanti processi. 

Quando questo rapporto si è rotto, quando 
si è chiusa al Comune una stagione di Impe
gno e di speranze, quando il governo ha pro
gressivamente emarginato e rimosso la rico
struzione delle zone terremotate come gran
de e preminente questione nazionale, Napoli 
si è trovata più sola e più esposta di fronte ad 
antichi e nuovi rischi di decadenza e di su
balternità (nelle due facce di sempre, del ri
bellismo e della rassegnazione). 

Abbiamo detto prima del rinascimento ar
tistico e culturale di Napoli. Il fenomeno si 
riferisce ai livelli alti del sapere. I dati della 
struttura formativa di base sono Invece 
drammatici. Nella città mancano 4 mila aule 
della scuola dell'obbligo. Il 45% della popola
zione scolastica è costretto a doppi e tripli 
turni, contro una media nazionale del 6-7%. 
La dispersione scolastica oscilla in alcuni 
quartieri della periferia dal 25 al 30%. L'eva
sione dall'obbllgo scolastico è del 10%. In
tanto le scuole ancora occupate dai terremo
tati sono 23 (all'indomani del sisma erano 
200). Ma il Comune non attua il piano di 
sgombero da tempo stabilito *in quanto — si 
legge in una relazione della Giunta — non 
esistono assolutamente i fondi per il ripristi
no dei plessi una volta resi liberi dall'occupa
zione. L'eventuale sgombero esporrebbe per
ciò le scuole al rischio di nuove occupazioni'. 
Quaranta scuole finalmente liberate riman
gono inutilizzate o perchè attendono di esse
re riparate o perché mancano i banchi e le 
suppellettili. La costruzione di quindici nuo
vi edifici scolastici, per un totale di 300 aule, 
si è arrestata in fase di rustico perché il Mini
stero del Bilancio ha sospeso l'erogazione del 
finanziamenti. Quanto tempo potrà reggere 
una situazione tanto ambigua e contraddit
toria? 

Le cifre del 'Programma Valenzi» sono no
te. 20 mila alloggi di cui 13 mila m città ed il 
resto in 17comuni della provincia. Idue terzi 
delle residenze rientrano negli ambiti di re
cupero e di riqualificazione dei *piani della 
periferia» elaborati assieme alle Circoscrizio
ni prima del sisma. Ottocento alloggi fanno 
parte di 50 interventi nel Centro Storico. Il 
resto è nuova edilizia nei Piani di Zona della 
Legge 167. Nella sola città di Napoli ti pro
gramma si articola complessivamen te su 400 
ettari di suolo dei quali poco meno della me
tà (170 ettari) destinata a servizi ed a verde 
attrezzato, e precisamente: a 30 asili nido, a 
33 scuole materne, a 36 scuole elementari, 
medie e superiori, a 21 parchi, a 15 centri di 
attività sociali, ecc. Inoltre 20 ettari di suolo 
sono destinati ad impianti sportivi e 18 ettari 
a spazio-giochi. 

Alcune centinaia di alloggi sono state già 
assegnate ed il programma procede: non 
senza problemi e difficoltà dal momento che 
si tratta da un lato di recuperare e riqualifi
care interi *pezzi di città* provvedendo al 
temporaneo trasferimento di migliaia di fa
miglie, di attività produttive, di esercizi com
merciali, e dall'altro lato si tratta di costruire 
grandi infrastrutture a scala urbana (acque
dotti, fogne, strade, ecc.). 

È del tutto evidente che un'operazione del 
genere può essere immaginata e realizzata 
solo facendo appello ad una straordinaria 
tensione morale e civile e mobilitando tutte 
le risorse sociali, culturali, tecniche e im
prenditoriali presenti non solo a Napoli ma 
nell'intero Paese. Così in effetti facemmo 
nella primavera-estate del 1981, discutendo e 
decidendo tutto pubblicamente, alla luce del 
sole, con la presenza della stampa e sotto i 
riflettori delle televisioni: dalle caratteristi
che del programma, ai criteri oggettivi per la 
individuazione delle imprese, al contenuto 
delle concessioni, ai prezzi ed alle modalità di 
pagamento. E chi oggi tenta di mettere in 
discussione la trasparenza e la coerenza di 
quella operazione dimostra, assieme ad una 
evidente Incompetenza della materia, una 
sua radicale estraneità allo spirito di una vi
cenda che rimarrà nella coscienza e nella 
memoria della città come uno dei momenti 
più aiti ed esaltanti di impegno civile. 

Ma proprio questo è il punto: col passare 
del tempo, col susseguirsi delle crisi ammini-
strathee con l'alternarsi dei Commissari al 
programma di ricostruzione (da Valenzi a 
Conti, a Picardi, a Scotti, a Forte e non è 
ancora finita) si è registrata una progressiva 
caduta di tensione e di impegno intorno al 
piano, e tutta l'operazione ora rischia — pa
radossalmente ma non troppo a ben riflette
re — di sgranarsi, di perdere spessore e va
lenza, di affondare alla fine in un clima di 
routine e di inerzia burocratica che ne segne
rebbe il fallimento. 

L'intesa 
USA già dislocati in Europa 
occidentale, Arbatov ha det
to che occorreva aspettare 
un annunc io ufficiale sull'a
genda dei lavori m a che, a 
suo giudizio, la parte sovieti
ca aveva in an imo di affron
tare «un ampio spettro di 
problemi e non di isolarne 
uno o due». Ma, subito dopo, 
egli è tornato a insistere sui 
temi affrontati da Cernenko 
nelle sue due ult ime intervi
ste ai mass -media america
ni, quella del «Washington 
Post» e quella alla stazione tv 
NBC: smilitarizzazione dello 
spazio, conge lamento degli 
armament i nucleari, messa 
al bando degli esperimenti 
nucleari e rinuncia all'uso, 
per primi, delle armi atomi
che. 

Tutti temi che Arbatov ha 
definito «questioni urgenti» e 
che cost i tuiscono per il 
Cremlino le vie obbligate di 
un possibile aggiramento 
dell'ostacolo, per ora eviden
temente insormontabile, dei 
missili piazzati in Europa. 
L'autorevole esponente so
vietico ha comunque mante
nuto un at teggiamento mol
to prudente ripetendo che «è 
troppo presto per valutare» 
se l'incontro Gromiko-
Shultz potrà produrre risul
tati e cne, in ogni caso, Stati 
Uniti e Unione Sovietica 
•non hanno davanti a sé al
tra alternativa ragionevole 
che la distensione». 

A Mosca, intanto, si regi
stra un'altra novità che, al
m e n o a prima vista, non pa

re collegabile ai temi inter
nazionali. 

L'attesa riunione del ple-
nun del CC del PCUS che 
avrebbe dovuto tenersi lune
dì prossimo, non si svolgerà. 
La conferma ufficiale ci è 
stata data ieri da una fonte 
del Comitato centrale del 
partito comunista che non 
ha aggiunto altro oltre alla 
frase: «Non ci sarà il Ple
num». Il 9 ottobre scorso Va-
dim Zagladin, primo vicere
sponsabile del dipartimento 
internazionale del PCUS, in 
una intervista all'agenzia 
France Presse aveva invece 
annunciato che dopo la ses
sione del Plenum dedicata ai 
temi della «miglioria» agra
ria (svoltasi poi il 23 ottobre) 
ve ne sarebbe stata un'altra 
immediatamente precedente 
la sessione autunnale del So
viet supremo dell'URSS, se
condo la prassi consolidata 
che vede ogni riunione del 

mass imo organo statale pre
ceduta da una riunione del 
mass imo organismo decisio
nale del partito che, a termi
ni costituzionali, è la «forza 
dirigente dell'intera società 
sovietica». Questa volta, con 
una singolare innovazione 
procedurale e di sostanza, la 
funzione che di solito svolge
va il P lenum è stata svolta 
dal Politburo. E stato infatti 
nella sua seduta del 15 otto
bre che Cernenko ha svolto il 
tradizionale discorso di im-

fiostazione del piano annua-
e e che in pratica, è stato da

to mandato al Soviet supre
m o di approvare piano e bi
lancio per l'anno prossimo. 
Non è escluso che queste va
riazioni procedurali e i m u 
tamenti di programma se
gnal ino l'esistenza di una di
scussione in corso i cui sboc
chi potrebbero apparire nelle 
prossime sett imane. 

Giulietto Chiesa 

La conferma americana 
Reagan: «Un primo passo» 

WASHINGTON — «È un primo passo verso una lunga e 
difficile strada»: è stato questo il primo commento del presi
dente Reagan alla notizia dell'accordo per l'incontro fra Gro-
miko e Shultz in vista della ripresa dei negoziati sugli arma
menti . 

Il consigliere per la sicurezza nazionale McFarlane, con
fermando la notizia dell'incontro diffusa da Mosca, ha detto 
a sua volta, in una conferenza s tampa alla Casa Bianca, che 

l'obiettivo degli incontri è di «raggiungere accordi accettabili 
reciprocamente sull'intero arco delle questioni concernenti 
le armi nucleari e spaziali». «Non ci sono condizioni prelimi
nari — ha aggiunto — s iamo pronti a negoziare su tutti i 
punti. S iamo pronti a discutere con i sovietici di richieste e 
concessioni con l'obiettivo di raggiungere accordi concreti. 
Ci presentiamo al colloqui di gennaio con uno spirito preciso: 
quello di un onesto compromesso teso ad ottenere risultati». 

Alla ripresa del colloqui, ha rivelato McFarlane, si è arriva
ti in conseguenza «degli scambi avvenuti nelle ult ime otto 
set t imane fra Reagan e il presidente sovietico Cernenko». È 
comunque «prematuro» anticipare se la ripresa del colloqui 
porterà a un vertice fra i due presidenti. 

Reagan, ha detto ancora il consigliere per la sicurezza na
zionale, considera il ritorno ai colloqui «un segno positivo da 
parte dell'Unione Sovietica», che conferma cosi di essere inte
ressata a «diminuire le tensioni fra le due superpotenze, che 
danno vita a questi nuovi colloqui in uno spinto di buona 
volontà». 

I primi commenti 
a Roma e Bruxelles 

ROMA — Gli ambienti delia presidenza del Consiglio italia
na hanno espresso ieri «soddisfazione» per l'accordo fra USA 
e URSS per la ripresa dei negoziati. In una nota di Palazzo 
Chigi si manifesta «compiacimento per i positivi sviluppi, 
ormai pubblici, che sembrano confermare l'avverarsi per l'i
nizio del 1985 di quella che Craxi da tempo definisce la "sta- ' 
gione del negoziato"». Palazzo Chigi non precisa se il presi
dente del Consiglio italiano sia stato informato da Reagan 
con un messaggio personale. Ma che una lettera del presi
dente USA agli alleati occidentali vi sia stata, lo conferma 
invece il c o m m e n t o della presidenza del consiglio belga, che 
accenna ad un messaggio di Reagan al premier Martens. 
Commentando la ripresa delle trattative, Martens ha detto 
che si tratta di «un'iniziativa apportatrice di speranze, sulla 
strada di una nuova intesa e di una maggiore comprensione 
per la sicurezza di tutti». 

scontro e sottolineano come le 
associazioni padronali del rifiu
to accettano il rischio dell'iso
lamento «perché si pongono l'o
biettivo politico di colpire il po
tere contrattuale del sindaca
to». Questo potere sarà fatto va
lere. Come? «Le piattaforme 
aziendali — ha detto Mario Co
lombo, della CISL, aprendo la 
riunione con la proposta di un 
coordinamento delle vertenze 
— non devono essere il pretesto 
per rivendicazioni di tipo sala-
rialista. La scelta di tutto il sin
dacato — illustrata da Sergio 
Garavini in un incontro con i 
giornalisti — è di concentrare 
l'azione «proprio sui punti cen
trali che qualificano il potere 
d'intervento del sindacato», e 
cioè: i processi di innovazione e 

«Niente sgravi 
a chi non paga» 
ristrutturazione, l'occupazione, 
l'orario, il salario soprattutto in 
rapporto ai nuovi elementi del
la professionalità e le condizio
ni di lavoro. Come le G.800 lire 
del punto di contingenza nega
to costituiscono per il padrona
to solo un pretesto, così per i 
sindacati non ci si potrà ferma
re a ottenere il diritto ai deci
mali ma la contrattazione do
vrà essere l'occasione per affer
mare l'intero arco dei suoi 
obiettivi. E una risposta più 

netta e più coerente del ricorso 
al magistrato, escluso in questa 
fase, ma — lo ha detto Garavini 
- «se la situazione non si sbloc
casse utilizzeremo anche que
sto strumento». 

Il successo dello sciopero ge
nerale è, così, subito messo a 
frutto. Anche nei confronti del 
governo, che — come ha ricor
dato Garavini — continua a 
non dare risposta alle rivendi
cazioni contenute nelle piatta
forme sul fisco e sull'occupazio

ne inviategli da tempo. Oggi 
Lama, Camiti e Benvenuto in
vaeranno a Craxi un'altra lette
ra, per sollecitare l'esecutivo n 
decidere nell'ambito della legge 
finanziaria le misure di equità 
fiscale che vanno ben oltre il 
«pacchetto Visentini» ma che 
ancora mancano: dalla revisio
ne delle aliquote per eliminare 
strutturalmente il drenaggio fi
scale che penalizza le retribu
zioni dei lavoratori dipendenti, 
all'introduzione dell'imposta 
patrimoniale e della tassazione 
delle rendite finanziarie (Bot e 
Cct) a cominciare da quelle di 
società e banche. E se risposta 
non ci sarà, il governo è già av
vertito che all'inizio della pros
sima settimana le segreterie 
CGIL, CISL e UIL si riuniran

no nuovamente insieme alle 
strutture regionali «per dare 
continuità all'azione e ottenere 
la realizzazione delle rivendica
zioni fiscali». 

Lo sciopero generale è stato, 
dunque, solo l'inizio di una bat
taglia determinata sull'intero 
fronte economico e sociale. Dal
la riunione di ieri è partito un 
appello: «L'importanza e la 
complessità dello scontro in at
to richiede la più vasta mobili
tazione dei lavoratori, che si 
realizzi con il pieno dispiega
mento della forza del movi
mento sindacale, respingendo e 
isolando ogni manifestazione di 
intolleranza e di settarismo per 
esprimere, invece, la più larga 
unità dei lavoatori». 

Pasquale Cascella 

gistratura per ottenerne una 
tutela. 

Europrogramme ha quin
dici anni . Era stato fondato 
nel '69, con sede a Lugano, 
regolato dal diritto svizzero. 
Ma i suoi fondi per la mass i 
m a parte venivano raccolti 
in Italia, ed è ital iana la s o 
cietà che li raccoglieva, la 
Gedeco. U n a formula ibrida 
e ambigua , sul la quale Bru
no Visentini aveva g ià da 
qualche a n n o sol levato le 
sue perplessità. Ma si era a n 
cora ai tempi in cui Europro
g r a m m e voleva dire «un m i 
liardo al giorno»: u n miliar
do di sottoscrizioni. E infatti 
il patr imonio è arrivato a 
toccare i 1200 miliardi. 

Era proprio questo conti
nuo flusso di denaro fresco 
che consent iva la formula 
fortunata del rimborso a 
breve scadenza a chiunque 
Io chiedesse. Proprio c o m e 
avere soldi in banca. Ma a u n 
interesse ben più alto. Poi le 
difficoltà del mercato i m m o 
biliare, nel quale i fondi ve
nivano rapidamente investi
ti, h a cominciato a mettere 
in crisi la formula; nel frat
tempo gli alt issimi interessi 
dei titoli di Stato comincia-

Un'inchiesta 
su Bagnasco 

MILANO — Bagnasco, a sinistra, negli uffici della Procura 

vano ad offrire ai risparmia
tori investimenti più redditi
zi e m e n o aleatori. L'afflusso 
di denaro nelle casse di Eu
roprogramme cala, e cala la 
fiducia. Nel giro di poco t em
po Bagnasco si trova a dover 
far fronte a richieste di resti
tuzione per quasi 200 mil iar
di, mentre la liquidità di cui 
dispone costituisce appena il 
2,5% del patrimonio. 

Il rischio è grave. Per lui, e 
per il s i s tema bancario e fi
nanziario svizzero, che po
trebbe vedere la propria i m 
m a g i n e appannata da u n 
possibile tracollo dell' impre
sa. Per questo il blocco dei 
pagament i , chiesto dal fi
nanziere per prendere respi
ro, gli v iene concesso senza 
esitazioni. Scadenza: il 17 o t 
tobre. Nel frattempo si spera 
che vada in porto u n sa lva
taggio al quale il finanziere 
s ta lavorando in Italia. 

Il piano, annunciato fin 
dal gennaio scorso, è il s e 
guente: i fondi confluiti s u 
Europrogramme verrebbero 
trasferiti ad u n a società per 
azioni cost ituita apposita
mente in Italia, la Fornata di 
Torino. E vi resterebbero 
parcheggiati fino a che v e n 

ga varata la nuova normati
va, caldeggiata da alcuni 
esponenti de che dovrà met 
tere ordine nel m o n d o dei 
fondi immobiliari. U n a volta 
approvata la legge si potreb
be ricostituire u n secondo 
Europrogramme, questa 
volta italiano, regolato da 
leggi italiane, regolarmente 
quotato in borsa. I n s o m m a , 
trasparente. 

Il 17 ottobre è passato, la 
legge non ha ancora visto la 
luce. La Svizzera ha conces
so all'ormai s comodo Ba
gnasco una nuova dilazione 
fino al 31 marzo 1985. E il fi
nanziere si mostra ott imista, 
fa sapere che egli può far 
fronte al la s ituazione ricor
dando le altre sue attività fi
nanziarie. La Ciga Hotels per 
esempio , acquistata per 50 
miliardi e nella quale figura, 
come azionista di minoran
za, anche il ministro De Mi-
chelis . 

Ma ora sul s u o impero fi
nanziario pesa anche u n pro
cedimento giudiziario, del 
quale è difficile prevederne 
gli sviluppi. 

Paola Boccardo 

era ritenuto u n o dei princi
pali collaboratori del sost i
tuto procuratore Giangiaco-
m o Ciaccio Montalto, ucciso 
dalla mafia (come mandant i 
s o n o sospettati proprio i Mi
nore) nel gennaio dell 'anno 
scorso. Nel 1980 un' indagine 
l'aveva portato a sferrare un 
grave colpo ad u n a centrale 
di sofisticazione mafiosa del 
vino a Partinico, a cavallo 
tra le province di Trapani e 
Palermo. E nell'82 u n rap
porto di polizia redatto da 
Collura e che faceva centro 
proprio sul la g a n g dei Mino
re aveva fatto scattare le m a 
nette ai polsi di alcuni «inso
spettabili», sul la base della 

L'arresto 
di Trapani 
prima applicazione in Italia 
della «legge La Torre». Tra 
gli arrestati Salvatore Palaz-
zolo, un imprenditore edile 
esponente di primo piano 
della DC di Castel lammare 
del Golfo, e Francesco Gri
maldi , presidente provincia
le del PRI. 

Ma, alla morte di Ciaccio 
Montalto, cominciarono ad 
infurirare le accuse recipro

che tra ambienti giudiziari 
ed investigativi. Si scopre, 
infatti, che per caso durante 
u n a vecchia indagine di poli
zia presso alcune utenze tele
foniche sottoposte ad Inter
cettazioni intestate ad alcuni 
imprenditori trapanesi, era
n o venuti fuori inquietanti 
indizi di corruzione mafiosa 
al palazzo di Giustizia. Ma 
perché quelle bobine erano 

rimaste per tanto tempo nel 
cassetto? I vertici della m a 
gistratura accusavano la po 
lizia, la polizia replicava su l 
lo stesso tono. Improvvisa
mente , Collura che aveva 
fornito al giudice di Calta
n i s e t t a le prove che h a n n o 
condotto in carcere il sost i 
tuto procuratore Costa, vie
ne trasferito da Trapani ad 
u n commissariato periferi
co , quello di Porto Empedo
cle. Proprio in quei giorni s ta 
collaborando col giudice di 
Palermo Giovanni Falcone 
ad un'indagine sugli affari 
del la famiglia degli esattori 
Salvo. Collura fa sapere di 
aver ricevuto, attraverso il 

segretario provinciale della 
DC, Francesco Spina, «consi
gli» in tono di avvert imento, 
a non procedere oltre. Ma i 
veri motivi del trasferimen
to, disposto dal ministero, 
non vengono rivelati. E a 
Trapani rimangono gli effet
ti concentrici delle prime ri
velazioni: a pagare con il tra
sferimento, ordinato dal 
CSM, saranno il Procuratore 
della Repubblica, i presiden
ti del Tribunale, della Corte 
d'Assise e della sezione pena
le. Ieri, non si sa se in alter
nativa al la prima pista, o ad 
integrazione di essa, l'arre
s to di Collura. 

Andrea Geremicca 

•Si è determinata u n a s i 
tuazione tale — hanno detto 
ieri in consigl io Pirastu, Tec-
ce e Vecchi — di imporre una 
ferma protesta e atti che 
contribuiscano a far uscire 
dal la paralisi che da mesi ha 
bloccato tutte le decisioni 
importanti per la Rai e per la 
regolamentazione del s iste
m a radiotelevisivo». Quali 
fatti h a n n o provocato questa 
paralisi? Pirastu, Tecce e 
Vecchi li h a n n o sintetizzati 
cosi: nessuna decisione per 
innovare i criteri d'elezione 
per il consigl io Rai; nessun 
serio passo verso l'approva
zione della legge per il s iste
m a radiotv sul la quale la 
maggioranza governativa è 
divisa da dissensi che paiono 
insanabili (ne s o n o prova le 
vicende del decreto e la cir
costanza — data per certa — 
che entro il mese il consigl io 
dei ministri si l imiterà a ri
cevere il d isegno di legge che 
Gava e Bogi s tanno appron
tando, senza discuterlo né 

Come umiliano 
la RAI 
approvarlo, n.d.r.); non è sta
ta ancora ratificata la deci
s ione sul canone, che viene 
usato c o m e u n o strumento 
di ricatto nei confronti della 
Rai; la sola decisione presa, 
gravemente dannosa per il 
servizio pubblico, è quella 
del decreto che ha ripristina
to una situazione giudicata 
illegale dal la Corte cost i tu
zionale e della magistratura; 
si aggiunga infine l'interfe
renza del governo e dei parti
ti della maggioranza che , 
mentre sempre più frequen
temente condizionano con 
interventi di parte certi set
tori dell'informazione, impe
discono che si dia soluzione e 
funzionalità a problemi 
aperti su strutture, testate e 

supporti: valga per tutti l'e
sempio del GR1 che da quasi 
due anni è senza direttore. 

In sostanza c'è un'offensi
va — interna e esterna alla 
Rai — che mira a piegare il 
servizio pubblico. Tuttavia 
— affermano ì tre consiglieri 
— proprio in questa fase di 
estrema difficoltà l'azienda 
i t a dando prova di una vita
lità che «per merito di diri
genti , giornalisti, program
misti , tecnici e altri dipen
denti — contribuisce alla ri
presa dell'ascolto Rai e, tal
volta. a migliorare la qualità 
dei programmi. Ebbene, tut 
to c iò rischia di essere mor
tificato o reso inutile». «Il no 
stro ges to — così si conclude 
la dichiarazione di Pirastu, 

Tecce e Vecchi — vuole s o t 
tolineare «la pericolosità di 
tale prospettiva, contribuire 
a st imolare le forze sul le 
quali pesa la responsabilità 
delle decisioni, va a sos tegno 
di tutti coloro che anche in 
questi giorni sono mobilitati 
per la difesa e il rilancio del la 
Rai». 

Immediate le prime rea
zioni nel consigl io di a m m i 
nistrazione. Gli esponenti 
socialisti e de hanno rilascia
to dichiarazioni polemiche, 
ispirate a mere difese d'uffi
c io delle forze che rappresen
tano; in particolare i de ten
tano persino di addebitare al 
PCI colpe e responsabilità 
della maggioranza, della DC 
in primo luogo. Di tenore di 
verso le reazioni di chi — pur 
non condividendo la decis io
ne del tre consiglieri di a b 
bandonare i lavori guarda 
con altrettanta preoccupa
zione alle sorti della Rai: dal 
repubblicano Firpo («molle 
delle denunce fatte da Pira-

stu, Tecce e Vecchi s o n o d a 
sottoscrivere, se smuoverà le 
acque ben venga il loro ge 
sto»); al vice-presidente Or
setto («la Rai s ta vivendo u n 
m o m e n t o difficile, è fuori di
scuss ione l ' impegno dei tre 
consiglieri designati dal PCI 
a sos tegno del servizio pub
blico»); al lo stesso presidente 
Zavoli (ha sottol ineato la de
licatezza della s ituazione, 
auspicando che si attenui la 
gravità delle difficoltà politi
che che si riflettono sul la 
Rai). 

S t a m a n e alle 11, presso la 
Direzione del PCI, l'on. Oc-
chetto (della segreteria na 
zionale), Walter Veltroni 
(rsponsabile della sezione 
comunicazioni di massa) , 
l'on. Bernardi (capogruppo 
nella commiss ione di vigi
lanza), i consiglieri Pirastu, 
Tecce e Vecchi incontreran
no i giornalisti. T e m a del la 
conferenza stampa: «L'ini
ziativa del PCI per la Rai e il 
s i s tema dell'informazione». 

Antonio Zollo 

VENERDÌ 
23 NOVEMBRE 1984 

All'età di 59 anni è- scomparso il 
compagno 

GIUSEPPE PICIIIERRI 
per un trentennio dirigente provin
ciale del PCI e del movimento de
mocratico 1 compagni della Federa-
none di Taranto sottoscrivono per 
l'Unità lire 200 000 
Taranto, 23 novembre 1984 

Franco. Franca. Maurizio Mattioli e 
Giorgio Balabio, sottoscrivono 
50 000 lire per onorare la memoria 
dello zio compagno 

PINO PICIIIERRI 
Taranto, 23 novembre 1984 

Adele e Luciano ringraziano tutti i 
compagni che gli sono stati vicini nel 
momento della morte del caro com
pagno 

PINO PICIIIERRI 
Taranto. 23 novembre 1984 

Nel ricordo di 
PINO PICIIIERRI 

la famiglia sottoscrive per l'Unità 
Taranto, 23 novembre 1984 

I compagni della sezione Ruggiero 
Gneco sono vicini alla compagna 
Aurelia Zuccato per l'immatura 
scomparsa del figlio 

LORENZO FINESCIII 
e sottoscrivono lire 20 000 per l'Uni
tà 
Milano. 23 novembre 1934 

E' mancato 
CARMELO GRILLO 

(Min imo) 
di a n n i 63 

Lo annunciano la moglie Maria, i fi
gli Armando con Silvana e Nicola. 
Aldo con Giusy e Boris I funerali 
all'Ospedale Mohnette (via Santana) 
domani alte ore 10,15 La salma sarà 
tumulata nel cimitero di Collegno 
Torino. 23 novembre 1984 

La 67* sezione PCI «Mano Alleata» è 
affettuosamente vicina alla moglie 
Cecilia e alla figlia Margherita nel 
dolore per la scomparsa del compa
gno 

BATTISTA PAGLIERO 
(P in in ) 

Tonno. 23 novembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 
FRANCESCO GALLUZZO 
la mammà compagna Tevere, la mo
glie e i figli, le sorelle Io ricordano 
con immutato affetto a quanti lo co
nobbero e lo stimarono e in sua me
moria sottoscrivono per l'Unità 
Genova. 23 novembre 1984 

Nell'ottavo anniversario della scom
parsa del compagno 

LUIGI ORLANDI 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono in sua memo
ria lire 10 000 per l'Unità 
Genova, 23 novembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 
RAFFAELE REPETTO 

e MADDALENA BALOCCO 
(vedova Repet to) 

i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono per l'Unità lire 20 000 
Genova, 23 novembre 1934 

A cinque anni dalla scomparsa di 
MARIA GIOVANNA 

LANZI 
(dirìgente dell'UDI, giornalista del
l'Unità e di Noi Donne) le compagne 
della Commissione Femminile di 
Bologna la ricordano con immutato 
affetto. 
Bologna, 23 novembre 1984 

Nel 10-anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI BRONZO 
la moglie. la figlia e il genero Io ri
cordano con affetto e sottoscrivono 
in sua memoria 10.000 lire per l'Uni
tà 
Genova. 23 novembre 1984 
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